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4. GIUGNO 

Differenza die passa tra le opera 

della N atura y e quelle delFarte^^ 

. • • • 

« 

l^BL porre a confronto le opere della 
lifaUira €Oo quelle ùe\Y arte di leggU^iri 
^ scorge la «ttrtiota tiiperìontà , che quel* 
le hanno sopra di quctste. Il solo rifleN 
tere * elle le produzioni ^tìV arte non so- 
no altro fuoi^ebè imilaviofii seaiplipeinfeiite 
della Natura, è basleTole seniia più a 
poner totalmente fuori di dubbio cotesta 
Yeritk. Qual è ifoeir arteiice « il qiiàle ia 

taò ch'egli la non deMileri di aaeoitarsi 
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iguantq jpò alla Ifatura , e non sì lusiii» * 
ghi ^tifté#TÌ in qualcLé ttaniéra arri- 
vaio f, avVcgnaccbè il più delle Tolle se 
ne trovi effettivamente per lunghissioio, 
intervallo at\cora distante ? Egli non è in 
istato d* inventare , e quanto ft , tutto 
debb* essergli stato insegnato dalla Na- 
tura. Quanto è mai ricca , e nell* opera» 
re diversificata questa Natura ! e qiianto 
air incontro i' arte si fa veder povera ed 
uniforme ! Un tesoro inesausto noi ritro- 
.▼ìamo nel vasto regbo della Natura ; ed 
una sola delle sue parti /una pietra esem- 
pigrazia , una pianta, un animale , tan- 
te cose ne offeriscono li^goe di esser va- 
s|one , *cfae attentamente esaminandole sin 
nelle più minute particolarità, sin nelle 
più menome loro particelle non si arriva 
a scoprirvi la più leggiera imperfezione. 
Tutto il contrario succede ne* lavori del* 
l'arte: essi ben presto non hanno più con 
cbe < intrattenerci : per poco che si voglia 
esaminarli con qnaleiie diligenza k si tìh 
vien tosto dalla* maraviMia , che aveva- 
no fatta nascere a prima giunta * e non 
ii sta molto Ì8i scorgervi deUe ìinperfeiiio- 
ni e de^ difetti , che non si sarebbe giam- 
mai pensato di ritrovarvi. Che sono esse 
mai le statue più hen hTonte in con-* 
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' iironto di UD solo animale , di.i^^^|i9etlqy 
di ua TèrmioDiuoJo P Per pft>dii4k j più 
gran capi d'opera la Natura non bac^'al** 
tri bisogno ciie di se stessa ; laddove T ar-^^ 
Uts^ obbligata a prender daHa fiB.^on^ 
fotta ciò eh* ella ha di bello: FartenuU 
la ha che sia suo , ]a Natura per lo con* 
UskKio ha su tutto i priuoipaU dritti* A 
tutto questo si aggiunga , ebe le opere 
prodotte dalTartc non possono per verun 
modo venire io competenza eoa q^Ue 
della Natura in .fiuto di' duratioiie 9 le 

produzioni di questa sussistono ancojpa in 
tutta la primitiva bellezza dopo che quél^ 
le deir arte soqo^ state gUi d^ lungo tem<^ 
|I0 distrutte<r Quali vantaggi poi non. h% 
r interna struttura deHe naturali ^produ* 
aipni sopra tutto ciò che esce dalle mani 
degli uoQiini ? ^ leccia pure ii eenfrouto 
della più bella ed artificiosa macchina, t 
di una macchina in cui T ultime prove, 
abbia potuto fare il magistero dei più 
eccellente artefice, col npieeeanismp degli 
animali ; noi resteremo certamente so-» 
prafiatti dallo stupore alla vistaiielle ma» 
ra viglia di Dio taMn^^mtmÈat^ nel nuentre 
che il capo d' opera delF arte non ci sem- 
iK'erk fuorché un giuoco ^ faiiciulU^iSe,n« 
M eodar molto Umgk mmf^ÈK^ " 
gasi un po Tjiomo a comÌOW 
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die nlfenzione se steèro ; ponga un fa- 
m^t «Va sif regolare , -ìe si perfetta Atat^ 
tura, de* suoi muscoli , e delle sue arte- 
ine ; coasideri la maravigUosa circolaftio* 
ne dell ^goe nelte we ^ yene % i mari- 
menti / cosi diversi , e' così moltiplicati' 
delle membre del suo corpo , quali ar- 
gomeàti non gli somminisireranno tut^e 
Mieéle eotfe della siagiiifieeiiza delte òpera' 
del Creatore , e quali prove per lo con-* • 
trario della imperfeiione delle produzioni' ^ 
degli UMtibi a quelle p^iragdiiate ! 

Parecchie altre osservazioni di questo, 
genere potrebbono tuttavia farsi, qualora 
H poco che ne abbtam detto non ci do^' 
vt^è$e insegnar quanto basta a fare il 
conto elle deesi ddle opere della Natura. 
Egli è vero cbe tant' oltre va per lo 
fik il tfeestro amor proprio, obe noi non 
siatno che^ troppo^ inclinati a preferire ad^ 
ogni altro i nòstri proprj lavori, e si de- 
pravato è il nostro gwto f che con indif* 
fef^éwa.riìguavdiirtAo , e forte ancor eoo - 
dispregio, tutto quello a cui parte alcuna 
non , abbia V industria dell? uomo. L' uno 
e r altrcr* ftrovano la ticiatra' ignoranza, b . 
^ ingratitudine nostra. Saremmo noi tanto 
ingiusti^ cbe una ecoellente mostra , con 
rukima perfezione lavoriate- dal piò abile 
artefice $ volessimo eitiinar meno di una 
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pallottola di . nere ibifaata dàHe nani ^ 

tih fanciullo ? Togliendo con siffatto giu- 
dizio air esperto meccanicola gloria» che 
^lir 8i debbet non, Terremmo a jmostraré' 
ad un' tempo la nostra stravaganza e 
la nostra stupidità ! Tale è appunto U 
etkn nostro^ «qualora,maIamente eatimia» 
ino le opere della Natura, e quelle del* 
j'arte , e non diamo ad esse il posto che 
ioBo conviene* Egli è ben vero 9 clie non 
lÉ lianno da dispreizare le produzioni 

dell' arte , conciossiachè hanno il loro pre* 
. gio ancor esse; ma dall'altro canto un as- 
surdità «arebl^e ii volerle agguàgt}aret*e 
piò ancóra anteporre alle opere della Na« 
tura, che a loro sono infinitamente sa- 
jperiorìf XJna sì gran periez^one Iddio ba 
posta nelle 8ue opere,» acciocdiè ravvia 
sandosi da noi in ciascuna di esse la di 
Jui Sapienza , il di luì Potere ^, e Ja di 
lui Bontà » gli rendiamo la gforìa cbe gli 
45i debbe; Ab! cbe io fedele net compiere 
questo gran doveie , stancarmi giammai 
non possa di esaminare e di contemplare 
)a Natura » nò perder possa giammai, di 
• vista il fine , a cui solamente in cosi fatta 
l^erquisizionc a\er deggio la miia. Sì» Io 
studio della .datura formerà iT ora in a« 
valili la mia ' pi à 'deliziosa occupazione ; 




il piofiUo che . io ne trarrò 



Digitized by Google 



8 ci o o » ^ 

sarà quello d' imparare a sempre piò co- 
noscere il Creatore ; ed il Padrone del 
Mondo f e, di vivo ognor mantenere il de^ 
tiderio di per? eiiire «in giorno alla dolio* 
scenza delle sue opere di lunga mano 
più perfetta di quella • a cui possa spe- 
rarsi di giugnere in questo terrestre ac^ 
giorno. 



» • 




• * 
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4 « 

' JKirtà vivificànie del sgfeté 

ipi -, io stesso la provb questa benefica 
Tirfù deìir astro animatore dellà Natura. 
Dacché e' si leva sul nostro' emisfero , la 
serenitàé e. la gioja mi 3Ì diffondono pér 
tutta r àrilhna. Quel torpore, te quella in*» 
Volontaria trisfe/ia che mi rendevano così 
inoperoso nel verno^ si dissiparono a poco 
a focif ^ ed in ior vece la luce, e1 ca* 
lore di questo bènefico astro mi comuni* 
cano quair alacrità , quella prontezza « e 
quell'atti vita che mi abbisognano percom* 
|>ire ì differenti: doif^eri della mia voca- 
zione , e per godere d'elle attrattive che 
seco porta il yivere sociale. Io respiio 
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àdes9ò con più liberti» e ali oeoopo ncÀ 
travaglio con assai più di piacere. E co- 
me potrebbe altramenti essere» dappoiché 
iestimooio »oo io deiia gioja universale ^ 
ehe il sole comunica al mondo ., e dap^ 
poiché riconosco pei^ tutto la di lui vivf* ' 
ficante virtù? £gli è che tutte anima (e 
ci*eatui*e> e le ricrea co' sncA benefici in* 
Attesi. Milioni di brillanti insetti riani« 
*mati dal isuo dolce calore di scherzar go« 
dono a* suoi tepidi raggi. Gli augelli il 
8alQtaDo<«o' lórolpelodiosi concerti» fatto 
a lui davanti si rallegra cièche respira: 
le inanimate creature anch'esse provano 
i éoéi bienefici offesi , e pei* ogni dovè 

• si scorgono le felici tracce delta di lui 
giovevole influenza. Egli è, che fa negli 
alberi e nelle piante salire e circolare il 
succhio che le nutrisce ; egli fa spueflar 
]e foglie ed i fiori ; esso e , che i frutti 
forma , e colora ^ esso » che li fa perve- 
nire alla giusta loro maturità.* Egli è » 
che* la lucevi la vita diffonde nella Na- ' 
tui a ; egli è la sorgente di quel calore , 
che il movimento , e. la vita mantiene 
negli animali. Nè su la supet^ficie soltanto 

. del liostio globo si* manifesta del sole 
r animatrice virtù ì perciocché penetran- 
do ella i monile quantunque armati i 
fianchi éd il dorso di ^saldissime - rupi , 
Tom. VL ^ a 
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giuDge ^ia entra la viscere déila, terra , 
dove produce i minerali^ e i metal li 5 ed 
attraversando V ìraiuenso cumolo delle 
aeque arriva sio nelle proufondità dell' 0- 
c^ano , dare in differenti maniere agisce 
' su gli esseri^ che colaggiù godono, di vi* 
yere , o di vegetare. 

Quando io considero questi giovevoli 
e «plutari effetti del sole, naturai cosa 
e the al pensiero mi si presenti 1* infelice 
stato I in cui troverebbesi il nostro glo* 
))a , ^qualora fossfano privi della luce , e 
del calore di questo corpo celeste. Che 
altro sarebbe senza esso la terra, se non 
che una informe ed jniitile massa, senza « 
vita^ sema ordine, seoca bellesca? Tutto 
air opposto da quel che adesso compari- 
S<pe di cento varietà di ornamenti deeo«^ 
];ata r allegra NatMra 1 noti presenterebbe 
allora cbe tristeasa per tutto > silentio* 
solitudine, e orrore. Ah! cbe tale sa«* 
^ rebbe anch' egli pur troppo il mondo mo- 
rale , qualora privo fosse per sua scia* 
gara della grazia vivificante del Salva- 
tore. Se mediante la sua dottrina egli 
Don avesse diffusa la luce» e la consola- 
zione nel móndo, noi. giaceremmo sepolti 
nella notte dell'ignoranza: e della dispe* 
razione: e qua\£rutti di santità e di giu« 

Situa BOI potremmo produrre ^ qualora 
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non ne vivificasse la di Joi possente TÌrlu! 
L* abbominafo loglio del vitio germoglio^ 
rebbe rigoglioso liberamente per tutto » 
e soffocherebbe tatt'i buoni semi di pie* 
tìi. Dove si troverebbe la gioia, 
solazìone, e la speranza , qualora con la 
saiutar sua venuta non le avesse recate 
a noi GesQ<^rÌ8to?.Asstsi nell'ombra della. 
lAorte » e dal peso aggravati d* intollera- 
bili catene ^oti indarno faremmo per la 
liberta $ ninno potrebbe recarci ne sollie- 
vo , ni consolazione. Giusta cosa ella è 
dunque , che alla più pura gioja si apra 
adesso il mio cuore : e che mai impedir 
potrebbe che lo non mi vi abbandonassi 
oon tutto il trasporto » in ripensando ai 
preziosi doni , che mi ha procurati il Di^ 
vino Sol di giustizia? Se il Creatore deU 
V astro del gioi^no stato per me non fosse 
un Padre riconciliatoy ab ! eh* io non po- 
trei ^ OQ , contemplare il sole della Na- 
tura con quella giocondità t che fa ora 
provarmi il sapere che Gesù Cristo con 
la sua mediazione ha fatta con Dio la 
mia'pace. 

Il sole » e la di lui vivificante virtù 
sono altresì V immagine di un cristiano , 
il quale sia ^animato dalla vera carità. 
Si • egli ancora con &re a tutti del bene 
la gioja diffonde nel mondo le la bene- 
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dizione : egli rileva e conforta i cuori 
abbattuti» gli afflitti consola nelle -tribo- 
iamni loro, rischiara gì' ignoranti , ed 
a' poveri il peso alleggerisce della loro 
indigenza. Ahi si, pb* io yoglio d'ora 
in avanti esser simile a *qtiest uomo be- 
nefìco e caritatevole. Entro la sfera che 
lu' è assegnata, voglio anchMo spargere 
so^ra i miei fratelli i beni » cb^ mi ha 
concedati la Provvideosa. Senza mira 
* d'interesse, é senza parzialità di persona 
io tenderò un^. mano compassionevole, a 
cjbiuoqoe avrà lyiestieri del mio soccorso: 
a chi farò partè de' mìei lumi ammae* 
strando , a chi porgerò uel travaglio con- 
solazione 9 ,qual sovverrò nell'inopia di 
itutri mento , .a cbi recherò in qualche aU 
irò modo soccorso e sollevamento. lei si- 
mil modo operando uscirò io di questo 
mondo am^to e compianto da' miei fra-^ 
teili'^ i quali non si stancheranno di.hfi- 
D^dir.^ la mia mcmom* 
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Jinmensità del Jirmamento* . 

iBwi , o uomo , e contemipla il «r* 
niamento. Considera altentamente questa 
moltiludine di fuochi sospesi sopra il tuo 
capo, che rischiarano le tue notti. Pro- 
vati un poco ad annoverarli. La fiacche!** 
za della tua vista tei vieta , . ed i tuoi 
occhi si perdono e si oonfondono nella moi* 
titudine delle stelle. Ebbene prendi i tuoi 
telescopj, e alla tua vista porgi con que- 
sto soccorso un nuovo vigore. Che scorgi 
ttr al presente nel cielo? A' milioni .di 
prima altri milioni si aggiungono dinne* 
yi mondi. Va pure innanzi nelle tue ri- 
cerche 9 é intraprendi ad annoverar gli 
astri che hai nuovamente scoperti : alt 
che le Jue idee vieppiù si confondono ^ 
e alla perfine .ti accorgi che tutti i nu-- 
meri non sono sufficienti ad esprimere la 
moltitudine immensa di tanti fuochi , che. 
r immaginazione sbalordisce di chi li con** 
tempia i 

Egli è vero , che da più secoli gli uo- 
mini hauno tentalo di determinale il 
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fnero de* corpi celesti ; Mit le scoperta» 
che si sono fatte posteriormente nel cielo 
dopo r invenzione del telescopio, provano 
)>aste?oImente T impossibilità diriuscirvi^ 
L'annoverare le stelle è una intrapresa 

. del pari impossìbile ^ che quella di sot- 
topcurre al calcolo i granitili di 3abbìa che 
ricoprono il lido del mare. Fisima dell* uso 
de' telescopi poteva in certo modo lusin- 
garsi la scienza dell' uomo di fissare il 
numero delle stelle, perciocché tante non 

/ se ne Tedeisano allora , quante se ne sco«^ 
prono al dì d* oggi. Un de' più anticLi 
astronomi non ne contava più di mille e 
▼entisei ; in progresso di tempo' si aumen* * 
tè questo catalogo di mille e ottantotto; 
ma in conseguenza di più esatte ed in- 
contrastabili osservazioni , che successi^ ^ 
Tamente si sono fatte con l' ajuto de' te- 
lescopj , siamo oggimai convinti della im« 

* .possibilità non solamente di annoverare • 
ma ne tampoco di scoprire tutti i corpi 
celesti* Chi aTrehhe credut<i mai che 
quella lunga fascia ; e luminosa che at* 

. l4*a?ersa ihcielo , ed a cui per la sua 
biancbesza si è dato il nome di Via La t* 
tea , i'f^sse composta di una innuiiierabile 
moltitudine di stelle dapprima non cono<* 
sciate ? eppure tanto e ciò vero , che non 
resta più oggimai luogo di duhitaroe ». 

V 
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-yialor^ .non si voglia anelar contro alla 
tmlimon&flin de^ telescop). a* quali siamo 
debitori di questa scoperta. Si sa pari- ' 
menti, che in qualche pgrtc del ciel»« 
dove alla i semplice vista non appariva 
prima che una sola stella , molle alti e 
ce ne scuopre al presente un mezzano 
telescopio ; litmente che due sole costel« 
la^ionl damio presentemente il doppio 
delle stelle , che si contavana prima in 
tutta r estensione del cielo.- Quanto mai 
si sono ampliate mediante queste grandi 
scoperte le no&tre idee , intorno alla graOi- 
dezza dell' universo ! 
* Ma se cotesto scoperte di tanto aumen* 
tano la nostra ammirazione su la immen* 
sita del Divino Potere , che sarà poi il 
oonsideiare altresì la grandezza di questi, 
celesti • corpi » dappoiché* malgrado la* 
prodigiosa distanza , tanti pur nondimeno 
arrivi a scoprirne la semplice vistai' La 
maggiore o' minor distanza , in cui sono 
rispetto a noi y è cagione della sensibile- 
ctifferenza che si ossorvii nella loro gran- 
dezza ; ciò che ha obbligato gli astrono- 
mi a dividere in sètte classi » o in sette 
differenti grandezze le stelle che sono vi- 
sibili senza Tajuto del telescopio. Stelle, 
di prima grandezza si chiamano quelle ^ . J 
che per essere a nol.piìi vicine ci eota^ ^ 
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patiscono di un diametro maggiore delle 

altre. Quelle che piti si approssimano alle* 
priqie si chiamano stelle di -seconda gran- 
dezza» perciocché essendo molto «più lon* 
tanè di esse » minore ci comparisce il loro 
diametro. Pare prohaLilmente , che elle 
siano daile prime a una stessa distanza 
che queste dal nostro globo : in simil mo- 
do quelle della terza classe saranno di- 
stanti da iìoi il triplo, quelle della quarta 
il quadruplo delle prime, e cosi andando 
innanzi. Or posto per vero ciò , di che 
sulla lede de* più esatti e sicuri calcoli , 
non si ha laogo da dubitaice , che una 
palla dì cannone fitaf^ebbef piò di 700000 
anni a giugnere di quaggiù ad una stella 
della prima grandezza , la più vicina al 
noslro globo* e supposto daU* altro canto 
che di queste grandezze non ve ne ,ab- 
biane se non venti situale nella medesi- 
ma, proporzione V una distante dall'altra, 
ne verrà in conseguenza , che il diametro 
di lutto r universo, non comprendendo che 
venti classi di stelle , sarà così grande , 
che a percorrerne lo Spazio posto fra mezzo 
non basterebLerp alla velocità di una palla 
di cannone 24000000 di anni. * ; 

Re del cielo. Sovrano Padrone delle 
stelle I Padre degli spiriti e degli uomi- 
ni^ Monarca Onoipoleote di tutta la cica- 



zinne , deh perchè al pari della estensione 
de' cieli vaste e sublimi ooo sono le mii^ 
idee t sicché degnamente meditar potessi 
la tua grandezza ! Ah! se io potessi sino 
a queir innumerahili mondi , sollevanal , 
ne* quali la tua magnificenza più splendi*- 
damente ancbra dispieghi» xhe sa quttta 
terreslre globo! Ah! se come al presente 
passo da un fiore all'altro» cosi da stella 
a stella potessi trascorrarC) sin che giunto, 
poi mi vedessi a queir augusto santuario» 
ove tu sopra il trono ti assidi della tua 
gloria! Ma a che formar desider j che noa 
possono aver oompimeato finattantocliè via^» 
tore sono ancora su questa terra? Quanto 
han di bello , quanto han cU gl'ande e di 
jnaraviglioso i celesti globi » io noi cono- 
scerò se non quando da* legami di questa 
vii creta > che la circonda, sarà disciolla 
rianima mia. Aspettando questo felice 
momento y fintanto che durerà ancor la. 
mia vita quaggiù non cesserò di alzar la 
-vnce per invitar gli uomini ad amiuirarct 
ejl a celebrare , p Monarca deVmondi^ lik 
tua grande iza. Eterno è Onnipotente « 
anderò io esclamando, infinita è la bonta^ 
delTAltissimo. £gli Cu, che le stelle chia- 
mà dair oscuro grembo del nulla, ed esse 
alla di lui voce ubbidienti incominciarono 
a percprjcere la. carriera i eh' eg.U a cia« 
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scheduna delincò col suo dito- Egli solo 
le stelle anaovera ad una ad una, e tutte 
le ohiama per nome. -Penetrati dalia più 
profonda venerazione prosternatevi, o raor- 
tali » e adorate il Signore. Cantate le ma- 
gnilSche opere create dalla tua mano. Chi* 
potrebbe àrrivai^'a comprendere la gran* 
dezza deirAltissimo ? Chi potrebbe con- 
cepire il jPotere deli' £ terno , e T IntelU* 
gencà di lui , che noà ha confine ? 



&. GIUGNO 

Foglie degli alberi» 

ISToH può negarsi che te foglie degli al- 
heri non sieoo una delle grandi heileste 
della Natara. Quando altro non fosse ^ 

r inapazienza che abbiamo di vederle spun- 
tare nella primavera » e il piacer^ che 
^si*ri6ente al primo loro apparire , prova* 
no abbastanza la simpatia eh' elle hanno 
co' nostri occhi , e che furono perciò de- 
stinate a firmare uno degli ornamenti dèi 
l>ianlini e de* campi , e il principale ab* 
bigliamento delle selve. Qua! diletto non 

ci r^ca oitrc^ciò lafÀaccvole qiohra e la 
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deliziosa frescura , ch*^lie ci procurane 
negl' infocati giorni della state 1 La Na- 
tura non poteva certo apprestare un mi- 
glior riparo dai sole agli uomini e apVi 
animali di quello che sia lo spazioso fo- 
gliame di un albero , o un ben piantato 
boschetto. Per quanto però sia conside- 
rabile questo vantaggio, T officio ch'elle 
fanno su Tistesso albero » e gli uti a'^fuali 
servono, sono da valutarsi ancor più. Af* 
fin di accertarsene ba^ta considerare la 
, maraVigUosa struttura ch^ elle hanno» La 
|>rìma in cui c^ imbattiamp può toglierci 
<fue$ta curiosità. Ogni foglia ha unst, qaan«- 
tità di vasi , i quali essendo uniti insie* 
me , e formando come un fosceUo nel pic- 
ciuolo , si stendono a guisa di costole nei 
corpo della foglia , e vi si diramano in 
mille diverse fogge. Oltre a questi che 
sono* i più grandi , non vi è foglia che 
non ne abbia pure degli altri di una e- 
strema sottigliezza , ed una prodigiosa 
moltitudine di pori. Qualche botanico si 
ha preso la briga di contare i pori dcHa 
fòglia di una spezie di bosso cono'^ciuto 
cotto il nome di paUna cereris , e su d'una 
sola. banda ne ha trovati pKk di censet* 
tantantadiie mila. Si è osservato , oltre 
a ciò che in pien' aria le foglie si volta- 
no con la sttperficie superiore iper«o il 
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e con i'ifiiènore verso il terreno ^ 
opipure verso la pianta. A quai fine mai 
dunque tutto que&tn corredo ^ e quésta co^ 

sfante situazione delle foglie , dove non 
servissero ad altro che a £are ornamento 
agli alberi , ed a procaccxamé dell' em« 
bra ? Bisogna dunque che in ciò fare il 
Creatore abbia avuto di mira qualche 
altro più importante vantaggio. • < ' ' 

Ciò è verissimo, la nutriKione delle 
piante si fa immediatamente per via delle 
foglie. 1 pori di cui son piene servono a 
succiare ^tiniidilà , o i su^hi sparsi nel« 

atmosfera , ed a trasiuelterli poscia a 
tutta la pianta. Qual saggio provvedi- 
mento si' scopre in cotesta organizxaa^kH 
Ile ! Mediante "ciò le piaste non corrono 
rischio di restar senza nutrimento neppu- 
re in tempo dìsècco^ attesoché per me»- 
AO delie foglie ricevono in ahfaondaina 
quella così giovevole e vivificante rugia* 
da , la qiiale cadendo dalle foglie di so- 
pra se ae inzuppano parimenti quelle di 
solto per modo che niente si petidè di que^^ 
sto ])enefico umore. Per via di replicate 
sjperienze si e posto ormai fuori di dub« 
hio , che le piante traspirano al pari che 
gli animali; onde sembra molto probabr- 
le; che le foglie siano il principale orga- 

^ di coteata si importante tra»pira;siooe 
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£lle^8erv<mo* altresì a introdurre nell' ia/i^ 
terno della pianta V ària che le abbiao« * 
gna; ed ^ pure molto probabile, che con- 
tribuiseano alla conservazione de'bottonit 
f:he hanno d^ sbucciare J-'anna dppoi per* 
cioqcbjè r.occbio del -germe si trova già 
Élóttb Ta^ foglia, la quale gli serve sicura^ 
mente di riparo, e di difesa» mentre V af« 
fluekixa delFumore in quella part6| in cui 
la foglia si atUene alla pianta , serve 
nutrirlo. Qi^indi è cbe molti alberi sii .ih^ 
•dati cbe siano ^ seccano, e mnojQno , ca# 
me succede talvolta al moro,' quando ven* 
ga spogliato delle sue Irondi senza le op- 
portune cautele i per nutjvroe i vermi da 
aeta ; ed è «questa pufr fa ragione per cai 
non si maturano mai bene i grappoli in 
quelle viti, a cui nella state si siano tol-> 
Ce via quasi tutte le foglie. 
^Un* altra* òsBervazione. può farsi .ancora 
su questo punto , che non poco rischiara 
la maniera , con cui si opera 1' accresci* 
mento delle piante. La parte'di sotto del-* 
le foglie ch'è rivolta verso il terreno , oU 
tre r aver per lo più meno lustro , e Tes* 
aer di. un colore più dilavato, è altrosi 
più ronchiosa , e piÀ spugnosa della par- 
te di sopra che guai da il cielo» Anco in 
questo ai danno a vedere i più saggi fini. 
La banda della fogliai che sta ^erso U 
Tom. FI.' , • ,3 



terreno , è più scabra , ed lia perciò ap-* 
JpuDto maggior quantità di pori, affinchè 
pMsa meglio' succiar la rugiada , che si 
alsa da terra , e distribuirla quiodi più 
l^^rgamente : ccon maggior facilina a tut- 
ta la pianta. Le foglie dunque si volgono 
naturalmente da qnella parte , donde pos- 
sono ricevere in maggior quantità il flui- 
do nutritivo ; 'e questa è la cagione per 
cui 46 foglie di certe piante si vedono ab*» 
bassarsi molto verso il suolo. Si dia di^ 
fatti un' occhiata a^li alberi che crescono 
sopra un pendìo , e si vedrà che il loro 
fogliame in. vece di prendere unadirezio^ 
ne orizzontale ne prendono una ohbliqua 
sensibilmente» assecondando il livello deN 
la tetya su cui stfno situati. Ben si vede 
da ciò che le foglie si diriggono sempre 
verso la banda , che più abbonda di quel- 
li Umore é di quel sugo , di cui hanno 
llisogno. 

Ed eccoli, mio caro lc£;gitore , un nuo- 
vo soggetto in questa meditazione cliam« 
mirare la Sapienza d^l Creatore. Tu pp* 
trai quind' innanzi riguardar le foglie do- 
gli alberi sotto un* tutt* altro aspetto che 
non le hai riguardate finora. Tu non co- 
noscevi prima il maraviglioso artificio 
della loro struttura , ne gf importanti fi- 
ni della loro csi$teo^j imperò non &.dac 
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ArmiaraTìglia della ioUifferéMa r eon-ftl 
quale le riguardavi. Ora però che non 
puoi ,pÌQ ignorare , clie ogni foglia è ua 
capo d'opera della Divina Onnipotenza ^ 
e4 UD organo di ftoondità t^r ia. pianta' 
a cui appartiene , sarebbe una cosa af« 
fatto indegna di perdono il mirar le fo« 
gUe degli alberi senza farvi attenzionte» 
Ecco qualcuno di que' 3alivtari pensieri , 
clic dovrebbe naturalmente risvegliare la 
loro vista. Tutto cìq che esiste neija Na- 
tura , senza neppure eccettuarne i pia 
piccoli oggetti , tutto è stato con infinita 
sapienza ordinato dal mio Creatore. Non 
Ti ba.in tutta Tuniversitìi delle eoìse^unist 
sóla foglia che possa cliìamarsi inutile , 
o che ^i^y.i^^8olo a semplice adorna mèa<* 
to ina |tias!c^ contribuiscé per ta sua 
parte alla 'feeotidUli ^ ed alla conserva* 
zione del regho d'e' vegetabili. Or se ogni 
foglia è un capo d* opera delta Potenza 
di Dio , quante maraviglie non. offrirli a* 
miei occhi un albero, solo ? Le facoltà del 
• mio intendimento non sono capaci di com« 
prenderne perfettamente una sola 9 ^ 1^ 
menoma foglia può somministrarmi ar- 
gomento da rifle Ite 1 e per tutta la, vita. 

m 



5. «luaNO 

' Armonia tra il mondo Jisico , ^ 
il mondo morale* 

♦ 

I* ' * 
N tutte le opere dèli' Altissimo evideii- 

temente si manifesta una reciproca con- 
nessione ; ed una perfetta rispondenza 
fra di loro : , quindi non ci sari punto 
difficile il persuaderci , che la Divina Sa* 
pienza abbia po^ti i più grandi rapporti 
tra la terra e i di lei abitanti ^ di ma- 
niera che Tona si scorga manifestamente 
fatta per gli altri. Cosi la natura uma- 
na , e la superficie della terra Lanno fra 
di loro de' rapporti disTintissìmi» ed una 
sfupenda analogia. Noiveggiamo, esem- 
pigrazia , che i corpi degli animali si 
Ibrtaano in prima , indi crei»cono grada, 
tamente sfno a quet punto che richiede 
ia perfezione di loro natura , e poscia 
gradatamente altresì distruggendosi in 
fine periscono ; cosi del pari gli uomini 
sono sotlopobli anch*essi a quest'ordine 
della natura. Se poi diamo una occhiata 
anelimi ed a* terreni , ajnzichè .ritrovarli 
tutti di 'uoa medesima natura , vi soor« 



Digitized by Google 




5. c 1 tr G rf o. * a5 
giamo per Io cooirario tra Joro una gran* 
dUaima tliffereosa « eonciòMiaoliài aicimi 
-SODO fertili e doviiiosì « intantochè steri^* 
li e miseri sono aitiU Una somigliante 
irariqlii ai osserva paranco nello spiritOt 
talenti , e nelle fiieoltà degli uomini. 
Tale e stato il piano che uscì dalla itien- 
te del Creatore di. tutte le cose ^ ed in 
siffatta dr^ersità si ritroTa più di bontà ^ 
c di sapienza ^.clie non si crederebbe a 
tutta prima. Qualora si avesse da noi 
Oda perfetta cogobione delle eose f an-* 
Btchè manelievote , e difettosa apparirci 
questa diversità , non vi scorceremmo in- 
dubitatamente se non che bellezza » e 
perfietione. . Che se aieooo fosse tentato 
di obbiettare : e perchè dunque Iddio* 
non Iia con pari bilancia a tutti gli uo« 
niifii disti^buiie le medesime fatealià . e 
la stessa, misura d* tntelKgenza ? chi sei 
tu • gli si potrebbe rispondere , cieco e 
miserabile mortale , che osi di domanda^ 
re a Dio ragioae. di ciò cbe ha fatto? La^ 
creatura dunque diia a colui che T ha 
creata , perchè -mi hai tct fatta cosV Sa- 
rebbe forse a Mi lecito, addimaindare , 
perchè Iddio noo ba Toltito che tott'i pae-* 
bì della terra fossero ugualmente dilette* 
• ed ubertosi ?^ perchè certe contrade 
sieno state jprivHegiàle di un suola lieco» 
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e fecondo nel mentre che in altre è cosi 
$terile e ingrato • cbe vani, tornane e in^ 
Dnltliiosi^tiill^ i tmiTagK deiragrieolfóre* per 
migliorarlo ? No, i* uomo non può far 
somiglianti quesiionii ayyegnacchè uoa; 
diversllk cosji fatta non iia sempre* conr 
forme alla nostra foggia di peimre, non 
ài dee dà noi porre in dubbio , eh' ella 
non corrisponfda perfettamente al disegno 
deK Creatore ^ e non sia assolutamentn 
degna della nostra ammirazione. Le con« 
tr^i^de le più aride persino , e le più de* 
' serte banno agli occhi del GreatoKe la iora 
bellessa ed il loro utile ; ed egli è puv 
cosi delle nazioni le mene colte , e le più 
selvagge: nella immensità degli esseri 
eVeali tira ciascbedana* il Inogo che «le eon^ 
viene, e le loro varietà serve a vie mag- 
giormente, manifestare la Capienza di Dio^ 
a cor miUe modi non mancano^ onde po^ 
tere airihfinito diversificare le sue opere 

( Eph. IO. ) ' ; 

Ma siccome è visihilissima ìntenuonQ 
della 'Divióa Rrovideofia , che* la, temi 
sia coltivata » e che produca de'frutii 
sibbondevoimente pel sosteniamento degli 
uomini , e; degli* aninals>« siccome pel 
medesimp og<;etto Iddio ne ha coneedutp 
il formeoto, di cui debbono esser seminacto 

le . tem cqh ugualniiBiile . icon 

* 
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forte ragione ancora conviene alla di lui 
Capienza , che incoltivata non si rimanga 
rutnaoa natura t e ohe T anima nosir* 
divenga feconda , e sia posta in istato.di 
rendere T eccellente messe della virtù , 
e dèlia santità. Mirando a que&lo scopo 
egli somministrò agli uomini le salutari 
lezioni della vera Religione , le quali se 
avviene che ritrovino un terreno bendi* 
•posto a riceverle , non lasciano di pro^ 
durre una doviziosa copia di fruiti f tic»* 
come il formento , che si sparge in un ' 
buon terremo. Quindi anche deriva.» ch^ 
il Vangelo non può ayor efficacia nel moi^ 
do , se non proporzionatamente alle na- 
turali facoltà degli uomini , ed alle di* 
sposi xioiii , con oui lo ricevono» 

Vi banno ancora oggigiorno, sopra la 
faccia della terra delle vaste contrade, 
le* quali incolte e sterili . tuttavia si ri*- 
mangono « avvegnaché liberale aia eoa. 

essoloro la Provvidenza di quanto può 
loro far di mestieri per esser fertili. Cosi 
è pure , che malgrado ia pubblicasioné 
del Vangelo ri hanno tanti popoli anco- 
ra , i quali sepolti giacciono nella igno- 
ranza; e fra le nazioni altresì le più coite 
del Cristianesimo diversissima si £i te* 
dere V efficacia dell* Evangelio , * e tale 
ognora s^arà secondo la diversità del c%« 
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ratiere di coloro, acquali vieni anDupr 
ciato*. A lottai poi eomprendimo punto « e 
non hanno alcun sentimento della saluta- 
te virtù deHe verità di nostra santa Re- 
ligione ; altri ricevono con ardore e con 
gioja queste verità , ma noò sono ptmto 
durevoli le impressioni ch'elle vi fanno; 
in taluni le passioni e le cure del mondo 
aoffbcano la divina parola ; altri per ul- 
timo « e questi sono dèi minor numero »' 
rìcevonla in un cuòre retto e buono, con 
4senno , con persuasione e. con sincerità ^ 
^ per questi pooo soltanto ella diviene 
Tirtù di Dio per conferir la salute (Rom* 

L i6. )• ^ 

Ma a quale io appartengo di quéste dar* 
8Ì?QuaIi impressioni ha'^sinora fiitto su la- 

nima mia la dottrina della salute? Quali 
sfrutti ha prodotti nei mio buon cuore il 
laon seme deir CTangèlio? Ecco delle 
questioni, alle quali di buona fede, e con 
aincerità dee rispondere la luia coscienza. 
La miglior risposta j^erò i- la. condotta 
4ella mia vita. 



sé 
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Diversità fiori. . ^ 

H ofC si può a nieno di non rimanere 
sbalorditi « allorché si Considera il prò* 
digiosQ mimerò de' fiori , che. tiella pri* 
rilaverà, nella stale, e nelF autunno ven- ^ 
gono ad abbellire il )iosèro soggiorno; \n% 
più sorprendente è ancora Ui rarietàche 
si osserva in questa ìnnttmerabìle m^U 
titudine. Certo che un potére tutto affat- 
. ta divino '^i voleva per , molUplicare ia 
si prodigiosa m^tiìera queste creature; 
ma con questo potere doveva altresì an- 
dar del pari in una ugualmente mirabi* ' 
le sapienza , <^ttdé porre tra di loro, tan* 
ta (Tiversità. Qualora fosse tra i fiori una 
perfetta rassouugUanza nella struttura » 
nella fórma > nella grandezza , e ne' lo- 
rtì nbMgliamentt , questa uMtformità non 
potrebbe a meno di non istancarci la vi- 
«la ; e quindi ben presto ci annojerebbe. 
ì\ diletto' degli occhi fu cerio unde'fini^ 
che il Creatore si propose *el farci il pre- 
sente de' fiori ; quanto è facile però che 
* queitu fletto ci Y^nisse a iaa<>care, qua* 
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lora la stfftìef , e r^srartonm * altre' |ilanle 
ed altri fiori non ci o^Fe^issero , che quel- 
li di già veduti nella primaviera! concios- 
tiacbè, ritrovandosi da noi sempre gFistes* 
si , perderemmo appoqp appoco il gusto 
V di contemplarli > e d' impiegare le cijirje 
necessarie pel loro governo. Ben dunq^ 
. s| vede i cbe fu solo/bn effetto deUa 
vina Bontà 1* aver diversificato in si ag* 
.gradevpl luodo le produzioni dei regnq 
^ vegetal^iJei^ Taver accoppiato alle loro per,^ 
feziani le grazie e gli allettamenti di 
na, varietà ,^mpre nuova. Si* osservi di 
{iù , che questa cosi bella diversità pop 
ai /stende già solò su le. intere famigli^ 
del regno delie pianta , cosicché una spe-f 
, ;KÌe XkWi si possa « confpii4ef «ioai con. i^a 
altra « tiiM ha luogo pur anco ne* parti«> 
colali individui , che appartengono alla 
niedciìima spezie» . Il garofano -è dixers^ 
dalia posa la rosa dal* tuUpaiio , qu^sj^ 
dairoi*ecqhia d^orso» e T orecchia dWsp 
€lal giglio ; ed ogni garofano , ogni tur. 
lìpaoQ % ogni ti orisp ,, %m gij 

glia ha pure.il suo ^o^vx^. carattere \ 
sue proprie . hellezze , le sue proprie. ($1 
particoUri diversità,.. Qascuao, ha quah- 
che co^a di origiftale t: obi9 noi fa ' 
rassomigtìar perfetlan^enie ad un altro. 
Ip. QS.ui.^|aoU jli U|ii>aoi, o in pgpijjft- • 
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Si 



. non vi hk pressoché ud fiorai U 

quale , sia nella struttura, sia oeiia ^ao» 

detza , sia nella mescolanza de'colcHif 
non presenti qualche diversità. 
.. Diiasi ma ooolùata a tiitt'i . fiorì y cfat 
riempiono le aiuole di un 'giardino. Ne 
vediajup, alcum , che sono di una straor» 
dioacia graudeùa » a col -maertoso |oro ' 
contegno pare che domimelo su gli altri; 
alcuni sono di un'altezza mediocre. Ce 
ne ha di quelli che sollevano i superbi 
' lor capi al di sopra della statura dell* uo» , 
mo ; alti i senza boria oè fasto si alzano 
a mala pena dal suolo. Quali attraggono . 
gli occhi mercè lo sfoggio dei più ricchi 
colori ; quali altri non hanno che uu ab- 
bigliamento semplice e senza pompa. Al- 
QU^nt proiumano. Taria delle più ^oavi fra- 
granze « Ael mentre .che una quantità di 
altri ricreano soltanto la vista colla re- 
golarità dei lor lineameuU, ei^ol bel co« 



IViun' altea cosa però prota si bene V in* 

tenzione , che il Creatore ebbe di prò-- 
ciociare a noi un continuato diletto, quan- 
to l'aver ^iffattameiSite regolata U sue^ 

cessione dei fiori , che ogni stagione ce 
ne offerisse dei uuovj , e ciascuna ci di- 
lettasse mai sempre con qualche y^i^^^^^^ 
I^plI^ Primavera » allorché i' moia escf 




Digitized by Google 



Sa- fi. G I ir G w o; 

^^11^ città per por (irsi* a eontèmplàrè 
nella campagna le produmm , «he il-hc- 
* iiefìco Creatole la uscir dalla terra pel 
di lui soste^n lamento , mille svariale bei'» 
lette <K questo genere gli si presentatio 
nel pomposo abbigliamento degli arbori, 
i cui fiori il j^arcere raddoppiano, mercè 
la èp^anasa ^jfl^da^Do^ 4i^umiKde^^((^ 
raccolta dt^^k. Verso la étate lospet^ 
tacoto diviene più animato e più vario 
per la copi(jarsa di un popolo per oosi 
.dire di altri fiori, i quali ricopreado per 
^ tutto i prati , i campi, ed i giardini . 
* con la varietà e bellezza dei loro colóri 
fonno all' occhio , dovunque si volga uà 
piaceTotìssimo incanto. Tarla là scena al 
venir delT Autunno , e nuove spezie suc- 
cedonsi le une air altre fegolarmeote 9 e 
neir ordine a ciascli^d'iiitf assegnato , per 
far sopra la terra Ixi sua comparsa, Fi- 
Balmente quando arriva T inveì no , ri* 
porta egli pui e aìtré'piante ^ le quali tttt«» 
; 'teecsbè gii occbi non attraggono come le 
precedenti , non lasciano per questo di 
^ .avere anch'esse il loro utile , e di ge- 
nerare in chi/ le ' rimili qualche dilet* 
l07 E se noi scorriamo la scala dei ve- 
getabili , qMante altre difierenie vi ritro- 
veremo noi ognora nuore , -e ognora più 
l!^S!^J Quante jfari#tÌ Biai 1 quante ^- 
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nella non m annoverano tra. V erba » che 
spttold tra imitto* alle, pietre ^ e queHa 

Genetica pianta' , alla quale noi siamo 
debitori del più sapo e del più indispen** 
sabile mttrìtnentò ! «QuaiH^ vdnrtet^ Wla 
' moliHildine ideile fiatile * ode serpòno al 
suolo, o si rarapicano su altre piante» 
dalla fievole edera siner ailki vite , i cut 
grappoli ci apprestano* Ma *8Ì delisÌMà 
bevanda ? E tra gli arbori quante se ne 
contano mai dal prugno selvaggio |^er«i* 
tto alla rovere T . . 

Signore Iddìo mio » con qual. sapiens 
za disponesti tu le opere tutte delle tue 
maìii ! ficco la più naturai conseguensa 
ohe per ma possa trarsi da tutta* ^esla 
iueditazio«ie. Chi potrebbe non ammirar 
la sapienza con cui. formasti il piano di 
tutto il regno vegetabile , e ia perfezio* 
ne con cui V eseguisti? Air utile bai .tu 
saputo accoppiare il dilettevole in tutte 
la tue opere rimj)ercioccbè con qual. altro 
fine se non eon quello di procacciariie 
dei piaceri varj ugualmente , e che non 
lineassero mai , nel formar le piante » 
]ionesti tra loro una «sì prodigiosa divei*; 
sità l Non è un • mesa «MI' anno , il 
quale contrassegnato non sia dei tuoi fa^- 
voiì : ciascun di esfti a|)presta a nostri 
Isensi de' nuovi piaceri ^ e al ciio^ to&tro 
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sentimenti ognora nuovi iornisci. del tuo 
I>eiiefico. .^more. Se pia unifiumi Ék&sm 
le ì»ruòi^« dèlia. itua boDiìi i pia «easabi* 
le io sarei forse qualora meno attento le 
riguardassi 4 oaa poiché sono elle cosi di* 
Tcr^gaie i qual^ 8eo«i ^|polrebbe aiai 
rinvenire la 4aia colpewle indifferenza ! 
Deh no , al^jjgEl pon piaccia , cl4e io me 
aia più da iimpròverar^ jup^. cosi Tergo- 
g&osa iii9ensibiUtà. . £;«co.Ì o: Essere im* . 
menso ,ed onnipotente , ecco che io dinan- 
zi al magnifico spettacolo deli^^creaùone, 
attQir«^tq siccqpie 91^00 dii: laiUe e mille 
di queste Q^eatu^e , che bai tu in sì mi - 
rabil gui^a formate , ti adoro con la più 
pirpfpiida. venerazione. In considerando? ijEii 
ffod^^^i^arietèt che 6cop«e nel re? 
^ vegetabile , qual debbo io maggior- 
mente ainiiùrare , la tua sapienza , a la 
tm bon|4|,,Ah^jpjb^ 60rjpasj$ano entrambe 
yt;mo ii^téiidimeata^v: entrambe sono in* 
finite. Ma almeno io non mirerò più d' o-. 
ra iq avanc^^sgnza riilf^sione le così sva-. 
rlÀt^eiiaèté^ delle. pi^otè, ed 

in cèilteiKipÌapdol9 esclamerò : qual tu«ù 
debbo e^ere, o iiiio adorabile Greatorey 

^ tua Sapi€»24 , àL tuo. Botere, e la tu^ 

.<.CU i-Àf tir r V^ii. t;--. : , ]' , 
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7é GlUQPiO 



UtifjUà delle piante , S 
., , velenose» 



ToTTB le cose della terra per l«ro in«? 
desime considerate sono buone , e giover 
v«U .a -qoaiglie cosa ; e &e avviene che 
riescono tutta volta odcetotó., da altro co- 
munemente ciò non deriva , «e ooa 
It •abuso eh» sa «»e fa i o dal non farle sef-r 
vive » q«eira»o i .a cai furono^ ilestmtesr 
Quindi è che un cibo., il quale ad l|n ar 
pimale. conserva la vita , con un effetti 
«utio contrario ed un altro reca la morte > 
« che la medesima piantu , 1^ quale, per 
certi riguardi , ed in certe cÌPCO»ta«e ♦ 
.TeLeqà«a. per altri riguardi poi ; ed in 
differeoti oircortawe wirà mo de p»tt 
^evoli ed efficaci rimedi. Questo e ctoohe 
Bt ^ede , a cagion d' esempio , nella cir 
cala , la quale passava anticamente f»t 
un mortale veleno, «d oggi per buòn ,nur 
xaWQ di esperienze siamo assicuntaU , cfte 
8i possono operar con essa mirabili cure, 
Prodigiosa è U m<»llil»HUne . «..♦a d*.xer- 
sità tk' vegQlahili » cl^c crewwft »9m^» 
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tÌF^rra » mà non bi«<ognar mica iiAthàginarsi 
che tutu sieno stati ^creati per uso degli 

^ uominu Alcune piante furono desHnaic 
alle bestie'; altre furono fa it^e per belle%* 
73 , e per servire di oinainenlo eci al- 
ti e in gran numero se ne trovano desti* 
nate per la medicina , delie quali si ve^ 
drebbcmo i giovevoli effetti contra diversa 
infermità , che attaccano gli uomini , e 

^-animali, qualora non vi si mescolassero 
degl'ingredienti noceyoli. Lo stesso pu& 
dirsi di non poche creature animale , lé 
quali tuttoché a noi sieno dannose , sono 
ciò non pertanto titilissinie ad altri ani^ 
màti ^ sià€fomef alimenti , sia come rime«> 
dj. La maggior parte degli uccelli fanno 
il loro principal nutrimeutb degl'insetti^ 
i quali da noi si stimano <H>munemetitè 
come nocivi. Gli uccelli dimestici si ci- 
Ibano con avidità de' ragni i ed i pavoni , 
e;it^jcico|fÌe^^ioli« le Iopo delizie di ogni 
lìwilF^Vérpétìfi; SeòUvecciò si considera 
quanti eccellenti rimedj si compongonocon 
erbe le più veleno^ , e quanti pur ne 
ItaMriwcìM^^^ nofnigiiante natufa , 

non dovrà durarsi fatica a^ giustiilcare la 
Sapienza , e la fioo^^r^del ^Signore nella 
Ibrmazione di quesli» orenlttre. ' 
^feLe- segdv'nti rifiè^sioni 'ce ne potranno 
^^^ù^g-gioimente persuadere,. Il numero 
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delie piante / e degli tnimali tioeevoli è 
pressoché un nulla in confronto della gran 
moltitudine di ammali, e di piante , che 
sono manifestamente della maggiore uti- 
lità. D* altronde il Creatore ha impresso 
negli uomini , e negli' animali un certo 
.i&tinto , che fa lora avere una naturale 
avTersione « per tutto ciò ebe a loro po^ 
trebbe nuocere. Òltraciò lè stesse bestie 
le più nocive hanno un certo timore del- 
r uomo , e non mai , o quasi mai avviene 
che si servano delle loro afuii offensive 
contro di lui , a meno che l'uomo istesso 
non sia il primo ad irritarle, ed a pro« 
locarsele cóntro con far loro del male* 
Oltre a questo gli animali più cattivi por^ 
tano impressi de*.caratteri sensibili , che 
sono come segnali sicurissimi acquali 
a^Tolmente *si riconoscono 'le cattive pyo» 
prietà che essi hanno , cosicché avvertiti ' 
per jquesto meazo del pericolo ci è facile 
il prevenirlo , o j' evitarlo. Il serpente a 
sonagli , che di tutte le specie de* vei penti 
e il più velenoso , ed il più micidiale , 
eoo lo strepito che fanno gli anelli/della 
mn coda avvisa, da lungi cji'e's^ avfici'« 
na^ 11 cocodrìllo è si disadatto nel mo« 
versi » ed ha sì poca abilità a volgersi 
di lato^' che è cosa agevole di scansarne 
1' assaUo I e lo sciaci mii si dalla^ sua ràb» 



Digitized by Google 



38 J , G ì V G ti Pf 

hìa. .La Bonfò Oivioa ha altresì. dif)po8te 
con tavita. sapieoM le coste* che gli anU 
iiKili più nocivi , e più velenosi appresta- 
no esM inedesimii il rimedio cantra il loro 
.¥filena« Di falli i*olio ileilo scorpione à 
un riinedio io&IUbile contra le sue pun^ 
ture : un ape schiacciala e stropicciata su 
la parte ferita sana il male che ha fatto 
i^Ua atessa : H grasso delle vipere è al«* 
tresì u^Q CCCcUente rimedio contra il loro 
morso* 

Ma non sarebbe ef^lì noieglig » dirà forse 
taluno y che non Vi fosse su la terra • ne 

alcuna pianta , nè alcun animale , che 
potesse lUAocere alle altre creature ? Uu 
tal pensiero non fa che provai^ vie mag*' 
giormente la nostra ignoranza , ed il nof 
st^o a^iaor proprio* Se Iddio ha voluto che 
una crea tura nuocesse ad altre , certo che 
egli n' ha avuto 1^ più sagge ragioni « ed 
in questa del pari che in ogni altra di- 
sposizione clchbe aver avuto per mira 
qualche vantaggio. Molti Ctoeri che senip 
brano nocevoli, nói sono già effeltivamen- 
t^ , almeno per certi riguardi. Il loro. stes- 
so, vobao . e^ gli organi de* quali si serr 
Tono' per fiar del male , «sono ad essi 'as- 
solutamente necessari . Ciò di fatti si os- 
serva nell'ape, le oui punture sono così 

^Ql<y<isc » le si ^tolga poirò il pungigUoiie 
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con cui.feriscè « dia tiinan^ senza que- 
st'arme un membro inutile nella sua so- 
cietà. Cosi è pure di tutto il resto:' ciò 
èhe netta Natura ci sembra noce vote 5 è 
reatmènte tli un utile inclispensabile. E 
perchè Tuomo ha égli la presunzione di 
Vcller determinare ciò eli* è utile ♦ o no- 
cevòle nella Natura? Chi ci ha inai ^etto 
elle sia conirario alla Sapienza di Dio , 
che molestati qualche volta noi siamo dal 
dolore? Le cose stèsse le pia disaggra* 
dePvdH non cì procacciano molte volte i 
più grandi vantaggi ? CertQ è general- 
mente , cbe^ le cose" naturali nocive non 
^no 'fborciiè per accidente , é che se noj^ 
ne riceviamo qualche dannf> , dobbiani 
quasi sempre attribuirlo alla nostra iui* 
prudenza. ' * 



8. GIUG!^0 



. • 4 



Utilità de' fiumi. 



0 



^ UALORA calcolar si voglÌ£^ Io spazio^ 
che i fiumi occupano sul nostro globo' ^ 
si troVa che usurpa nn^ esni una gran parie 
del continole. Ciò la che taluni a gu| 
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poco piace unacosiffalla disposizione, si 
danno ad intendere che meglio sarebbe 
qualora vi fossero meno fiumi e più terra 
ferma. Se volessero pero riUeiller costoro, 
con'qual sapienza , e con quali proporzio- 
ni il Creatore ordinò il lutto sul globo 
che noi abitiamo , non durerebbono certo 
fatica a persuadersi della saggezza del 
fmi , eh' e' si propose nel distribuire i 
fiumi sopra la terra , e del vantaggio 
grandissimo , che ne risulta così per gli 
uomini , come per le altre creature. * 
È da osservarsi primieramente , che 
r acqua de^ fiumi somministra la migliop 
Le va oda , di cui si possa far uso comu- 
nemente. L'acqua che sorge ne' luoghi 
Lassi e ne' pozzi ; la quale abbia corso o 
stagnato lungo tempo sott#erra , ne stacca 
e seco porta delle particelle che ci posso- 
no esser nocive. Ma l'acqua di fiume , 
che è continuamente agitata e sbattuta ; 
ed ha luogo a svaporare in tutto il suo 
corso» si purga , e si scarica di checche 
])uò imbrattarla , e diviene cosi il Leve- 
raggio più sano per gli uomini e per le 
bestie. Tuttoché (|uesto sia un vantaggia 
da valutarsi moltissimo, vene hanno par- 
anco degli altri; i quali meritano niente 
meno la nostia attenzione. Non siamo noi 
forse debitori a 'fiumi della mondezza /. 
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della nhibritìi, dell'amenità delle nostre 
cdse , e della fecorìdit^ insieme delle no- 
stre campagne ? Le nostre abitazioni, sono 
ièmpre mahane quando sienò attortoiate 
da acque stagnanti , e da paludi, che 
yi mantengono una umidità eccessiva ^ o 
quando la mancanza d* acqua vi cagiona* 
un secco noeevole. P^r lo contrarix> ogni 
menoma corrente d* acqiia rinfresca Paria, 
di tutto il contorno, spargendovi delie soa*. ' 
TI Rugiade, e rendè i luoghi sommamente 
allegri e deliziosi. Lo stesso addiviene 
pur anco della feconditi della terra. Di 
questa oomuneménte noi siamo debitoii 
alla vicinanza de* fiumi. Che differenia 
inai v' ha tra un paese bag^nato da qual- 
, che ruscello , ed uii altro a cui la Natu* 
ara ha ricusato questo yantàggio ! Questo 
secco , arido , e deserto niente ha che 
alletti il guardp di pbi v.i s' incontri a. 
passare ; quello per lo contrario è in ceirto 
modo lìn giardino di delizie « dove le sel« 
"ve f le valli , i prati, e le campagne pre»* 
sentano mille bellezze , e la fiù aggra* 
fievole varietà ! E da che basce tittta la 
differenza, che passa ti a queste due eòa- 
trade , una cosi infelice , V altra così Ho* 
rida ? Non da altro se non da un fiume 
che vi serpeggia : egli seco reca per tutto, 
il rezxo } la lei tiUlà » e T abbondanza. Il 
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beneficio cVei fa alle campagne noivcoi^ 
skte sólo neir. animar T'erba e laTetdu* 

la degli arbori c/delle piante , le cui ra« 
dici egli nutre i m^ principalmente col 
somministrare Wiediante lo svaporamlento 
.del giorno una proVisione di vapori, che si 
riuniscono la sera, e seconde qhe gli spi}i- 
^e il vento , cadono di nuoyo come ^un^ 
specie di rugiada in distanza bene spesso 
di qualche lega. Da ciò viene che veg- 

gonsi delle Talli larghe talvolta due e tre 
rghe, le quali perciocché le àltratersa 
un fiume, sennbrano un paradiso terrestre. 

j[^hi potrebbe, essei: poi cosi disattento | 
o più veramente cotanto ingrato per non 
ravvisare di qual giovamento siano i fiu* 
ini per altro verso a gran tratti di paese ^* 
e ad intere provincie , juiercè mille altri 
'\Ì|^taggi che se lìe ticavwo? Un di que-^ 
sti è la laciliU e il comodo che danno al 
*jQr^i|]^|g^« trasportandosi per lormezzq 

^fei^^?^^^^ molte volte lontanissimi le mer<^ 
i[^ànnì^*c té derrate che ci ion necessa*^ 
rie , con molto minor dispendio , ch^ se 
dovesse ciò farsi per terra. Di non minor 
Vantaggio ci sono essi merce la docilità 
' c la fòrza dell'acqua , la quale fa con 
Sì poco muovere i nostri mulini « e tanr 
ìf altre macchine , l'uso delle quaH , do*- 
Vunqucisia un* acqua corrente ^ fa vedere 

i 
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quanto si lisparmj di fatica e di spesa 
ne* più ordinar j bisolgni. della vita. Qual 
l>èneficio non è poi quel che ci f^nnp i 
fiumi mediante la pesca , la quale oltre-*' 
che i pesci più dilicati somministra alle 
nostre mense , procaccia altiesi il sosten- 
tamento a tante povere femiglie , che si 
occupano in questo mestiere ? ' " 

Ala dirà torse taluno, se. non vi fossero 
fiumi, nbn cisarebbono per bonsegiieoza 
nemmeno allagamenti e inondazioni , le 
quali cagionano talvolta de' grandissimi 
danni, lo non nego che quando i 6umi 
traboccano , non portino gaàsto e diserta* 
ménto nel pian paese ; ma è poi .questo 
un SI grande inconveniente da impedire , 
che i fiumi non ^iano un benefiòio della 
Provvidenza ,*'c che i numerosi ed ine- 
stimabili vantaggi che ce ne vengono , 
non prevalgono di lunga mano al male 
che fanno qualche volta ì Lasciamo stare 
che gli allagamenti non succedono se non 
di rado , e che quando succedono , per 
lo più non prendono che an tratto di pae* 
se , lasciando intatto il rimanente ; ma 
olire a questo , egli è forza pur contes- 
sare , che qualunque sia il danno che fan 
le inondazioni nelle terre allagate , tioii 
lancia per questo di risultarne bene spes- 
so uo gran benefico alla fecondità delle 
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tene medesime che hanno sofferto il dan- 
na , mercè di quel limo recatovi e depo- 
stovi dall'acqua , che è pel terreno un 
ingrasso eccellente. Or non è ella questa 
per uno spirito attento una certissima 
j3ruova , che Iddio benedice con una ma-, 
no, quando pare che punisca con l'altra? 

Ecco dunque , o cristiano lettore , co- 
me anco i fiumi ti pongono davanti agli 
occhi quella Bontà Divina , che si stende 
sopra tutta la terra. Tu scorgi come tutte 
Je parti della natura , e tutti gli elemen- 
ti si dan mano e si ajutano scamhievoU 
mente per procacciarti una infinità di beni, 
•e per render quanto è possibile felice la 
tua vita. Se un solo ti mancasse de'be- • 
iieficj che Iddio ti fa , questa privazione 
una gran parte distruggerebbe della tua. 
felicità. Se non vi fossero fiuuii , la terra 
non sarebbe che uno sterile ammasso di 
sabbia , da cui spereresti invano le ric- 
chezze che ne ricevi al presente. Che pro- 
digios^i moltitudine poi di creature , le 
quali non possono vivere ne nell'aria 
ne su la terra , in un subito perirebbe , 
se la possente mano che creò i fiumi, ne 
chiudesse le sorgenti , e li disseccasse ! 
Quai lodi mai dunque , e quali ringra- 
ziamenti a te , debbonsi , o benefico Con- 
servatore , che a'iiumi ordinasti di esiste- 
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re 1 .e ake (oro essere tuttavic^ lì inao* 
lieGt , perche air utile «errano delle tue 

creature ! Sì ^ ogni volta che io goderò 
de* vantaggi oh' essi procurano a tutti l 
viveiiti I 19 ti benedirò, o mio adoi*a{>iÌ6 
Creatore di tutto il bene che in qua* 
lunque parte della Natura aù comparte 
la tua ProvvideuM. 



9. GlUGm 

* * ■ • 

Odore de^Jiori. , • 

I^'J^itLE graziosi, e ridenti oggetti mi at- 
torniano adesso da tutte le parti. Quan*^ 
to io vegga e quanto io sento , tutte le 
sensazioni cui imi procacciano l'odoratie 
ed li gusto, tutto contribuisce al mio bea 
essere, tutto serve ad aumentare in que- 
sta delisiosa 'Stagiuiiè i miei piaceri. In 
questi bei giorni sembra, che la Natura 
si abbia presu il carico di penetrarmi con 
la più dolce ) e con là pià pura sodisfa* 
lione t e di sollevare verso Iddio il >mio 
cuore. Si , mio Creatore, tutti questi og- 
.getti che si presentano alla mia ammira* 
aione, e dei quali mi ftccofdi tu il godi< 
<rom. FI. • 4 ^ 
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mento , tutti m'invitano a risalire verso 
te.OgAÌ fiore è un argomento del tuo 
potére; ogni fiore è T impronta della- tua 
essenza, ed un tacito inno di lode insieme 
alla tua Bontà* Io mi ristringo al presente 
al diletto che mi procaccia la soavità) e ia 
vartetìi di quelle fragmàze ohe spargpno - 
essi per tutto / imbalsamandone l'aria 
del mio soggiorno. Una» vivissima prova 
delia bontà del Creatóre era certo l'aver 
posta nel regno dei vegetabili una cosi 
maravigliosa varietà . di ibrme > e di ab- 
bigliamenti, afGn di ricrear per tal mes- 
so i* nòstri òcehi; ma quasi ciò fosse pocOf 
egli voile per soprappiò a tutti gli altri 
pregi de* fiori anco un altro accoppiai oe^ 
mctreè,.idi\.coi la sua piacevole seosazicfbìs. 
avesse altresì V odoralo. Il principal fine 
dei fióri è quello » non può negarsi , di 
perpetuare le {lamie • àiAÌie quaU essi iia-j 
scono ; màr ekky 4ra^ aver mai> 

con questo fine Ja proprietà che hanno, 
quelle te^iùssime particelle , che da essi 
t^spir^pÀV dì -irMti!^i^^ tanto dilet-. 
to il Àostro odorato ? Ben si vede dunque 
che il Creatore altro in questo non ebbe 
in mira , se non se di renderci ancor più 
delisioso mercè la Irc^granza dei fiori quei 
soggiorno, che si aveva preso pensiero di 
far^i beUqcon la vaghezza i e con la ysi^r^j 
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m\A dei Ipro coloiL Gli odori non som 
meno tra Joro diversi che gli steMÌ fiorii' 
è tutlocchè non possa determinarsi in che 

pro|>i iamenle consista la lor tUfferenza , 
nulU però di meno eHa be^issinio si di«f 
sangue nel 'passai e eia un fiore air aUro« 
Si- ha pure da ossei vare, che il loro pro- 
fumo non è tante acuto è penetrante che 
offenda il capo ^ ma nello stesso tempo 
neppur cosi fiacco , che noi) faccia una 
sufficiente sensaiione. Ciò proviene dalla 
^strema te/)uiià« e ieggiprezi^a delle parr 
ticellcodorose che e^si esalano , te quali 
disperdendosi qua e là agevolmentò , e 
^Uolta sin an^p a molta dWanza, di^ 
'r^jifLmM pi:^q\er^, ohe ii<^. poaschno ihcor 
lift^^tlari^-IH^^^ un grano dV^mbra può 
riempìerdel suo piof«imo tutta una came- 
ra di venti^edi in quadrato* e di quiadir 
ci di altez^ea. V odoire del rosmarino, che 
cresce sulle coste di Provenza, si stende 
persino a venti o^igUa sul mare» • 

Ala come può. avvenir joaftichegli spi** 
riti , i quali esalano dalle piante odorir 
fere , arrivino si facilmente a vellicare i 
nervi dell' odorato ? Un effetto ^ questo 
della struttura dei nostro naso. Es90 è 
composto di due cavita divise FunadaU. 

r altia.jnediao^ un, ^lame^o, le qMÌi 

I 

% 
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Ttntiofléi a poce ii'^pocif a riunirsi mn* 

na cavita sola , là cui parte superiore è 
coperta di una mèmbraoa composta tut- 
ta di tierfi 9 che deriirano dal cerebro « 
e passano^ per oss^ tutto traforato » 
che si chiama perciò V osso spugnoso., Da 
una siffatta conformazione dell'organo dèi* 
Inodorato dìerivano dei Yéntaggt , i quali 
meritano che vi si faccia qualche rifles- 
sone. Quanto sarebbe st^to facile primie* . 
ramente , che in tempo del sonno , o aU 
lor quando per altra bagione non avessi* 
mo potuto badarvi , si fosse introdot- 
ta nei canali delia respirazione alcuna 
cosa , la ' qmaJo ^airessé potato farci del 
male ? Quindi è che la sapienza del Crea- 
tole situò cosi bene quelle lamine d' os« 
so V poèò dinaorsi mentovate , che chiu- 
dendo esattamente' la parte superiore del 
naso, impediscono r ingresso a qualun- 
que cosa f che vi si potesse insinuare in- 
sieme ^con r aria' che respiriamo* Sicco* 
me però queste lamine istesse , qualora 
fossero state di una materia compatta , 
avrebbono*impedito 1* ingresso anche agli 
odori , per questa radono le formò egli 
in maniera , che mediante una moltitu- 
dine di pertugetti che esse hanno in tutta 
' la loro sostanza , potessero dar passaggio 
ad una infinità di moUissiiai fìUmenti 
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dei nervi olfatoi), i quali ri si dirama^ 
no da per tutto. Per questo mezzo l' esa- 
lasioDi degli odori , o ^ia i. corpuscoli 
doriferi entrando insieine con Taria-ch^^ 
si respira nelle narici , fanno la loro ina? 
pres&ioue su le fibre dei nervi » che ìur 
centrano in ogni' parte dell* osso cribroso^ 
e queste « mediante la comonicasione che 
banqo coi.cerebro , portano all'animala 
seusaziope di tutte le spezie degli odori. 
Noi osserviamo oUrodò ««che il condo^ 
per cui debbono passare 1* esalazioni de- 
gli odpri , essendo largo uella^paite in* 
feriore > si va a poco à poco jristringea- 
do verso l'alto ; ed ecco anco in. questa 
circostaii)ì9c^up ^Itro vantaggio. Concios- 
slachè i corpuscoli o4orìferi accumuUu* 
dosi nella parte di sopra pio stretta, b^n 
si vede come debbono^ tanto maggiormen- 
te vellicare le fibre de* nervi, cbe viM 
trovano , e cóme in que8to^ modo noi pds^ 
siamo ricevere le impressiom degli odo* 
ri anche più deboli. j 

Egli è dunque beo giusto, o mio Creav 
tore ; cbe io ti ringrazj , e ti benedica 
per qei^ì sagge disposizioni della tua Bon- 
tà. Si t che un vei o beneficio sia V odo- 
rato , io spezialmente in questa beU;i sta- 
|»ione lo riconosco. Per meta solo io go- 

dei;ci dell^ Jt>e4ezze del regno j^e^s^^labile, 
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se privo fessi dell' odorato. Ma mediante 
questa rifbefi^ intasa, e'^Tantaggiosa j^trut- 
tura del mio corpo due de' miei sensi, 
r odorato , e la vista , sperimentano ad 
un istesso tempo gli effetti della' tua Bóo* 
iòi Deh fa , Signore, '^b^ almeno al pre* 
sente io sia vivamente commosso da que- 
sti jiue beneficj. Nel respirare la sOav^ 
fragraBjRa di un garofano » o *di una ra«> 
sa , io dovrei penjiare ógni volta alla mia 
felicità; ed alla tua beneficenza. Imperò 
tutte le volte ebe ^quiod' innanzi ne' miei 
campestri p*asseggi attraverserò questo 
vortice di aggradevoli esalazioni , che 
riempiono Tal la delle più deliziosa fra- 
^tfnse verso di te il mio eiiore solle* 
Tèro , o mio celeste Betiefattore ^ . verso 
di te , che questi balsamici profumi po- 
pesti ne*fiori e loro- ordinasti di diflbn- 
' derli nel mio fK>gii;iori)o , verso di te^ che 
con si Lei magistero Tergano mi forma- 
sti, pel cut mez^o io posso ricevere le 
loro deliziose impressioni. Quivi ancora 
io ritrovo delle lezioni di saviezza , le 
quali influire non poco possono sulla fe- 
licità delia mia vita. Queste leggiadre t 
e odorifere creMnve m! insegnano, quan* 
to onorevole , e gloriosa cosa sia il dif- 
fondere intorno a se 1' odore delle buone 

opere $ ed alle attrattive del corpo la 
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purità Insieme accoppiare , é* la belkiia 
deh' aniiba. 
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Moltitudine degli auimali. 



T 

X Naturalisti che si hanno pigliata la' 
briga dr calcolare cosi airihgro^so ilnti** 

mero degli animali che vivono sui nostro 
globo > ne hanno scoperto circa 4^oooo. 
ftpètie. Per quanto prodigioso sembri a 
4>oi questo numero , certo'è.tqttaTÒlfa che 
non vi ha punto di esagerazione. Nelle 
parti della terra a noi note , secondo il 
computo da èssi fiitto , si contano più di 
45o. Spezie di animali terrestri , 600. di 
ucceli , 3000. di pedici a scaglie , piò di 
3ooo. di pesci testacei ^ or a conchiglia t 
più di 20000. spezie difiWrenti dMns^ttt, 
che possono essete scoperti con la sempli- 
ce" vista. Bisogna notare t ehe in questo 
numero nonr sono compresi gP insetti che 
appartengono alle differenti spezie di ani-* 
mali » e che si fanno ascendere sino ad 

altre 100000. specie divèrse. Vi ha inoltre 
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I Una infinità di altri incetti che noli ci so* ' 
no ancora noti; e si può beo presumene ^ 
cbe di questi se ne trovino ^di flooooo 
«pezie. Pel* dare una idea della prodigiosa 
mojiitùdine di questi piccòli animali non- 
pr^^ndìaioD se nan qùeltit cb^ si nutrisco* 
- no solo del legno vegetabile. Oltre a 
i8oo,q .spezie si fa arrivare il numero 

K ééWé piante; or non dando a ciascheduna . 
che quattro spezie d* insetti , si troverJ^ 
cbe di questi soli ve ne debbano per lo 
meno essere 72000 spezie. 

^ Sembra, per verità portentoso questo 
numero di animali cbe vivono sul nostro 
glòbo ; pure non dovrà recare gran ma* 
raviglia ; qualora si voglia credere cob 
aicnnì Natiiralisti , cbe tutto sia animato, 
e ripieno di esseri viventi nelT immenso 
regno della ^^alura.* L' aria n' è piena ; 
noi veg£;iamo eserciti di animaletti, cbe 
impossibile sarebbe airocckio di anno* 
verare , libeiarsi sulle piccioli^sime loro 
ali , ed in cento modi scherzare a' raggi 

\ ' del sole; Egli è pure molto probabile » 
cbe r atmosfera si trovi in certe circo- 
istanze popolatìssima di milioni ^ e milio*:- 
.ni di altre spezie , tuttoché invisibili c^ 
li renda V estrema loro picciolezza. Non 
potrebbe essere di fatti, cbe quella spe- 
zie di tremolamento . cb^ si osserva nei* 
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P aria ne caldi giorni della sta ie , ve- 
nisse «prodotto da milioni d* insetti , i quali 
bulicano néU* atmosfera ? 11 mare'^émbra 
un èlemento per cosi dire composto tutta 
di animali. Che altro è quella luce, che 
•nelle notti estive princlpalmente^^^ senta 
' un cosi bello spettacolo "nelle adque di 
^èrti mari , se non se una moltitudine in*- 
numerabile di picciolis^mi vermi lumi** 
WMA ? £ somiglianti a questi nella pibcio* 
lM<d , e più piccoli ancora ([quanti altri 
se ;ne trovano in questo popolatissimo ele- 
mento delle acque? Cbè dovrà dirsi poi 
della terrà 9 la quale pare che debba 
essère la principal sede degli- animali ? 
In essa per tutto è movimento cosi nellit 
superficie t ton^è ne^pìài secreti nascosi- 
digli dèlie sue viscere. Gli arbori , i fio^ 
ri , r erbe ^ le piante sono come altret-i 
tante provincia di popolazioni ». una di<« 
versa dall' altra. Preimìamo 11^ primafio* 
re , in cui , c' imbattiamo , una marf- 
gherita , esempigrazia, o una rosa; noi 
vi scopriremo una. repubblica di anima* 
lucci 9 la cui figurA > i cui varf'movi« 
menti ed operazioni ci divertiranno non 
poco. Gli anii^aU più grandi sono come ua 
mondo peralbra pià piccole créature , che 
in essi trovano la loro stanza , ed il lora 

&obtentamento« Quanti debbono aliogus^ 



* 
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W Id certe circostanze nel corpo istesso 
dell' uomo, se è vero quello che a'vvisano^ 
alcuni accreditati medici >4[jbe le malaUie» 
le qa^fli sono acc9inpagnate da riboÙinlen-^ 
li, e da pustole, e sin anco certe specie di 
febbri, siano cagionate da una inlìnità 4i* 

J^Ì9ciolÌ38Ìmi verrai» cbe nella respirazioE» • 
orse, o con gli alimenti « o in qualsiasi 
altra maniera vi s'introducono? L'umop^ 
degli animali , e delle piante , le paatejgi]^ 
putrefatte , gli escrementi , il letame, 41 
legno secco , e persino le pietre più d^r^ 
vivono in certo modo , e servono di «al- 
^l^gS^^^ ad una moltltudipe di viventi crea» 
ibkte* In somma non v' è angolo in tutta 
)a natura , in cui non si abbia certezza 
di ritrovarvi degli« esseri viventi. .Orat^ 
accingiti un poeo ^ o.uomo, a noniinar 
tutti questi esseri che ^vivono nel nostro 
piccolo globo f ]>rovati a numer^ir gl'ina 
dividui di lina isolai l^pesie.; imprendi se. 
ti dh r animo a fare il caleolo di quanta 
aringhe attraversaao i mari settentrionali^ 
di quanti vermi si strisciano tra Terbat 
e la sabbia, di quante mesce, di quanti 
uccelli volan per 1' aria. Ah che inutile 
sarebbe ogni tuo tentativo! JNonjpuoi J;u 
sàpere il lor numjero, e quandp ancora 
^il sapessi , la nostra aritmetica non ha 
cifre, che bai»tino aji es^ iuii^iio. 

* 
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% .lOh qnal qloea materia* bai tu. quirl ^ 
* o 'mio caro lettore , di ammirare T infi* 
nita possanza del nostro jCreatore ! Egli 
solo produsse questa immensa mbltitudi*. 
ne di creature , ed egli sok> provvede 
alla conservazione e al sostentamento di 
tutte. Chi può pensare senza sbalordire 
alla quantità immensa di ogni gènere dr 
viveri, e di alimenti, di cui hanno co-* 
tidianamente bisogno quest' innumerabllì 
eserciti di animali ì Se essi* non avesse- 
ro altro mezzo per vivere e da sostentar* 
si ", che quello di farsi tra loro guerra^ 
di mangiarsi* Tuno con T altro, e di scam« « 
Jbievoimente distruggersi » la Natura non* 
presenterebbe per tutto , che un orrido 
spettacolo di stragi, e di occisioni. Ma 
fejc buona sorte non ci ba fuorobè un^ * 
piccol numero di animali carnivori , i 
quali , oltreché ci sono utilissimi col pre- 
servarci dalla iofesione » che V s^ria vér«' 
rebbe a contrarre dal òorr6mpersi de'èa- ' 
da veri, che essi divorano, contribuisco** 
no altresì a majtitenere un certo equili- 
Intìo nella Natura con impedire , che non 
si moltiplicKino soverchlahlente le spezie. 
Del resto perchè non seguisse inconve- 
niente , il* regno vegetabile, fa propria^ 
mente destinato dal Creatoii^e pel pelante- 
nim^nto <iegU ai^imaUi e qiiaai ogni spe« 
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tie ehhe assegnata una faiticolare spe^ 
Aie di pianta. E^^cD(ri||^. WeÌ3Jbe lieees*^ 
sariaiQenle av\enuU>, che « dove tutti i 
generi avessero dovuto vivere in tuttM 
luoghi » al nutrinaento non .sariDhbe stato, 
per tutti soflSciente, cosi d$n sapientissi» . 
ino avvedimento li distrìhui , ed assegnò 
loro la stanza nelle varie contrade della 
-terra , acciocché ogni genere potesse ri- 
trovare il roantenioiento proporziòiiato al 
^numero degl' individui. Con quale esat- 
lezza pur^ non misurò egli, il terreno , . 
cosicché non se ne perdesse inutilmente 
per così dire neppure un sol palpio? Un 
albero solo è più grande, di inolte piante^ 
eppure non occupa su la superficie 4ella: 
terra fuorché uno spazio di pochi piedi 
in quadrato, e^^^na moltitudine di qua-^ 
drupedi , di uccelli $ e à! insetti vi ritro»^ 
Tane la lóro abitaiLioite , ed il loro, so* 
$>ntamento. -Qual provvidenza non diede 

«IJ»*^^^^^^^^^^^ Creatore pel hen 
essfi» , , degli .ammali , c^rcondandpU di 
una materia fluida confacentissima alla 
differente loro natura l A quest' oggetto 

^dcfiii^^ j^gli due sorte di mari, T uno di 
%cqua 9 e r altro di aria. Entro T uno 

^ o l'altro di questi due elementi sono di- 
stribuite tutte le viventi creature f eccet*. 
te che un pjcciol numero > le quali poir 
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wmò agiatamente fissare dall' mio alitai* . 

tro , e vivere in ambedue, pì^questi due 
mari ad alcuni è stato assegnato il lan*^ 
do 9 aìccome ih quello -del toare superio* 
re , cioè delTai'ia , a* retliK , ecf a' qua- 
drupedi ; ed in quello del mare inferiore 
agli zoofiM , alle conchiglie , alle ostri-- 
che ec. Altri' poi hanno la facoltà di sol- 
levarsi , e di abbassarsi a loro piacere 
' neir elemento che li circonda siccome * 
nett*aria gli uccelli t e gì* insetti', e nel- 
l'acqua le balene , e la' maggior parte 
det^li altri pesci. * • 

E r Ateo osa dire ancora dentro il suo 
ciiore , che* non ci è Dìo ! Va t o uomo 
insensato ; va ed interri>ga le bestie dei 
campi t e delle selve , ed esse te lo in- 
segneranno ; parla agli uccelli dell* aria^ ' 
e té *1 dichiareranno ancor essi ; addi^ 
mandalo ai rettili della terra , ed essi 
pur te 1 diranno « chiamane in testimo- 
nianza ì pesci del mare , e la stessa .co- 
sa ti risponderanno ancor essi. Chi non 
Tede che tutte coteste cose sono opera 
della mano deli* Onni potente? (/o6» JCIL 

7- d'h 

Tom, FI. ' 5 
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' Le ^iUegie^ 

7sA i «OH poclii frutti dei quali cien- 

tro 1 anno ci regala la Natura, quella che 
meiita epezialmenre adesso la nostra at«, 
tenzionet è .la ciliegia.Un frutto è questot 
il quale oltreché piace per^ la sua dolcez* 
sa al palato , produce io virtù di uu cer- 
to àcido f ohe contiene > i più giovevoli 
effetti. Prima di tutto lia la proprietìidi 
estinguei^ in piacev(4 nioclo la sete. Un 
effetto è questo di queiracido , che ab* 
biam mentovato . il quale ^ntraendo le 
glandule salivari , rinfresca la lingua as- 
setatà ^ ed inumidisce il palato inaridito. 
Cotesto espediente per calmar la sete è 
da preferirsi , come di lunga mano più 
giovevole nel tempo dei caloù., a tante 
altre bevande , delle quali si suol far 
so , le quali non fanno altro cbe acere«^ 
scere la traspirazione , e riscaldale an- 
co via maggiormente. Oltre questo bene- 
ficio 9 un altro non meno considerabile 
ce ne fanno- le ciliegie , mediante quel- 
la refrigerante vùtù .cW esse banao ^ la 
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«foafe modera T agitazione, e raitloré" 

del sangue , calma gli spiriti animali » 
che 'troppo impetuosi , e troppo agitati 
fanno Impressione ne* neryl t e infieTO« 
liscono , e previene la putrefazione , cui 
Don sono che troppo disposti gli umori 
in onesta fervida stagione. In questo mo- 
di) il bene6co succo della ciliegia , il suo 
acido , e la sua astringente virtù rin- . 
fresca deliziosamente nei grandi calori ^ 
inumidisce il sangue troppo rarefatto, ri« 
stringe le parti fluide del corpo , e ne 
ìiiipedìsce la cotruzione. 
" Or chi non incorge^ da tatto ijuesto àm 
quale amorevole bontà ba provveduto il 
sapientissimo Creatore , che avessimo noi 
dei frutti confacenti ad ogni stagione? 
In questi mesi di caldo noi abbiamo biso* 
gno di frutti acidi , e rinfrescanti , ed 
egli ce ne fornisce provvidamente di va- 
l'ie Bpetie. Egli ha ordinato alla terra , 
cbe in questa stagione producesse del firul^ 
ti giovevoli del pari e deliziosi ; e la ter- 
ra ubbidiente alla voce del Creatore , e 
fitta feconda dalia virtù della di lai pos-- , 
sente 'parola non si stanca di offerircene 
ad ogni spasso di taU , che tutt' in una 
volta ai piacer nostro contribuiscono « al- 
la nostra salute , ed al nostro sostenta* 
mento. Di più egli ce ne provvede in si 
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grande aLLoncIanza , che i poveri ne pos- 
sano godere al pari dé' ricchi. Facciamo,^ 
fratelli , questa consolante riflessione , .o** 
gni qualunque volta c'Jmbatteremo a ve-^ 
dere un ciliegio carico di una innunìera- 
Lile moltitudine di frutri. Quanto infeli- 
ce. ..sarehhe la sorte dell artigiano , il 
quaie è costretto a procacciarsi il sosten- 
tamento col sudore della sua fronte , qua- 
lora per rinfrescarsi avesse mestieri di 
quelle deliziose bevande , le quali sono 
ai grandi riserbale, e che T indigenza a 
lui vieterebbe di procacciarsi ! Padre a- 
moroso , e pieno d' infinita bontà ! tu non 
dimentichi il povero senza soccorso , tu 
provvedi ai di lui bisogni , e nel mag- 
gior uopo ti degni di ristorarlo , e di rin- 
giovinìrlo mediante il giovevole succo di 
frutti facili a procacciarsi. Abbiansi pu- 
re i ricchi le artificiose loro bevande , 
abbiansi i pi ù dilicati vini , ed i più pre* 
7Ìosi liquoii, eh* egli non ha bisogno del- 
le perniciose loro dcli/ie , mercè la tua 
paterna beneficenza, che di più giovevole 
ristoro il provvede nelle facili e non a- 
dulterate ricchezze della cauìpogna.E di 
fatti da quale abbondanza non ci veggia- 
mo noi attorniati di frutte acide, e rinfre- 
scanti, in questa calorosa stagione! Le uve 
spìne^ i citriuoli) i frutti a nocciuolo, e le 
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tanfe spwté^ dlrevsé d'insalate /e di 
g^mi , che ci danno adesso i nòstri ortr, 
ed i nostri campi , non sono esse altret* 
tanti pregieToIrssifHi doni chea *noi fa 
HcliWna Prorridenza ; la tonale ilei meo* 
'tre che pensa ad appagare il nostro gu-* 
;8to , ha insieme cura di fornirci dei mex* 
'zi , otidè conserrarci in mlttte ? 

• Spero io quindi miti' càvo lettore ^ 
'che nel mirare d' ora in avanti la fecon^^ 
dita della terra in tuo favore , e mas^ 
'sinkamente net, far Q60 di cosi giovevoli» 
e refrigeranti produzioni, che ella ti of-. 
'ferisce per tutto , riconoscerai in ogni co- 
'M, e benedirai là bontà infinita del tno 
Creatore , chè in ogni stagione sotto no- 
veUe forme ti si presenta. Mirando per 
*bgnt parte gli effetti di questa generosa 
beue&cen^.a * quali edtfieanli riflessioni' v 
non dovranno presentarsi naturalmente al * 
tuo spirito, e qua* sentimenti insieme nel 
tenore destarsi di T*eiierasione, 'dr amore ^ 
e di riconoscenza verso colui; che tutte 
ordina in ogni tempo per tuo vantaggio 
le cose della Natura! Ofa cornee rero» e- 
sclamerai nel ttasporto di una religiosa 
allef»rezfà, che il cielo , e la terra , gU 
elementi , c tutte le creature concorrono 
alla mia felicità ! DoTunque Io sgimrdo 
io rivolga , attorniato mi veggo per latta 
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dalle beoeditioiii ohe il celeste mio Pa« ^ 

dre non cessa di versare a larga mano, 
•opra di me* jGli aaiamli » le Liad&r^ ,i 
legami t le fratta , qaaato in * somma di 
utile 9 e di buono producono i campi e 
, Je selve le valli ^ ed i monti, quanto 
jrinchiiide nel suo ricco séno il mare, tut* 
to serve alla mia sassistenza, tutto a* miei 
easti contribuisce , ed a' miei piaceri. La 
Jbenefica mano dell' Altissimo ò ognora 
, aperta in mio favore; 

Di quali benedizioni di fatti del con* 
tinuo non ci ricolma la bontà delSigno* 
re ! Quante occasioni non si ban da noi 
tutti i giorni di sollevare il cuor nostro 
verso di lui , di benedirlo , e di ringra- 
•.piarlo' djsgl' innumerabili beni , cbe su di 
.noi ognora diffonde la di lui generosa 
beneficenza 1 Ah eli io non lascerò mai 
più fuggirmi di mano coteste occasioni 
.senza trarne buon frutto ! Ogni volta che 
passeggerò pe^ giardini e pe' campi , ogni 
volta che i miei sensi si diletteranno nelje 
«betlesze e ne' beni della Ifatura!^ il pen- 
siero a colui rivolgerò , che e fa sorgente 
di tutt* i piaceri. Senza di lui ( supposto 
ancora che la mia esistenza potesse es* 
sere dalla sua indipendente) io non* con* 
tempiere! al presente con sì delizioso 

-trasporto le innumerabili bellezze della 
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.JSatiira ; e se Iddio iion esistesse , ali che 
r anima «mia anco io. megzo a tutte le^ 
doieez«e di quaggiù non poti'ebbe ne estin* 

guere la sua sete, nè appagare gi' iosa* 

1... • I *i • m % 9- 

•moiiÀ suoi deaiaejr|« 



Loinenti degli uomini iniorno a 
certi incùm^menti nelle leggi 
delta Natura^ 



JT EBCHs il corpo umano è soggetioy>er 
ia sua costituzione a tomi malori , ed a 
tanti fastidiosi accidenti? Tu che fai sì* 
mite questione, dimmi di grazia, è egir 

J>ossil|ile il figurarsi uh corpo ^ il quale- 
1) se piò vantaggi riunisca di quello che 
hai tu ricevuto dal Creatore ? Un corpa^ 
invulnerahUe , un corpo sul quale i mor« ^ 
hi non, avessero potuto ésereitàre il lom« 
impero , èra per qualunque modo incom* 
patìbile con la natura , e con la conca- 
tenazione delle cose di quaggiù* Se uno 
dunque de' miei simili è difettoso o 'con* 
traiatto di membra , se un altro è zop- 
po y se sordo , e uiutolo . un. altro sarà , 
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lina ragione cotesta di mormòrare conira 
Dio? Oitreòliè sono e^m per aV^Mrtara 

tanto comuni questi difetti, onde si abbia 
luogo di farne tanto rumore ? jElispondete 
prima tutto dò t o roì cke traportalc^ tì 
fasciate a 'così ingiuste querele ; e se tut- 
tavia tì sembrasse di aver ancor de* giu- 
sti motivi di lamentai riflctiete su le se- 
guenti 'verith. Noft è^certo senta giova-' 
mento per l'universale degli uomiui, che 
qualche esempio si vegga di tratto in 
tratto de' difetti » a* quali può esser sog- 
e^ctìa la macchina umana : conctossiachè 
quindo una persona sana e ben formata 
si mette con un altra in conironto , che 
:sia cnntrafatta e disfigurata « ella tosto 
conosce qual vantaggio le sia l* aver le 
membra sane e ben costituite, impara a 
meglio appreitzare un clonoo<in conosciuto 
sto per dir sjno allora , ed a star mé- 
.glio in guaidia per conservarlo* Di qual 
pregio non ^i si fa ravvisare ogni brga* 
no de' nostri sensi . ogni membro , ogni 
qualunque giuntura del corpo , sol che 
lo stato si consideri , del picciol numero 
di coloro, che ne son privi? Vorreste voi 
in cambio del più ricco tesoro dare un 
solo de' vostri membri ? Il vostro corpo 
non è egli più regolare, e più hello del- 
la più superba fabbrica, della macchina 
col |»iù artificioso xa^gistero composta? 
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fattavoTta Bèncliè queste i^ose sieno ad ^ 

esso di lunga mano inferiori , voi siete 
'ben lungi dairattribuire al caso Taccoir* 
feimento delie loro parti. 

Perchè (arila differenza nelle regioni 
del nostro globa^ dpi^e fredde, d,we unii* 
)de y dof^e bmse » e doi^e dedale? Ma ditit'- 
ni un poco , o uomo » se tu aTessi il 
potere di formare un globo , in cui tut- 
to si dovesse rapportare al vantaggio de^ 
»gli nomini e degli animali i la tna in^ 
telligenza ti -somministrerebbe per aT» 
Teniura il piano di un globo meglio ar« 
ohitettato del nostro F La difierenta ap-^* 
|>unto delle 're|;tom del nostro globo è * 
quella , che produce quella varietà di 
esalazioni | e di venti , donde risulta 
«fuella singoiar mistione di a^a, hi quft- 
le, siccome dalla sperienza apparisce > 
>è più confacevole alla vita ed al ben es- 
tere degli uomini e degli animali nelllEi 
^maggior parte de*laoght « ed* k la pi& 

Giovevole al crescere , ed al propagarsi 
c' vegetabili. 

BgH è» però posto fuori di duUio che 
le variazioni del tempo non sono vantag-^ 
'^ose del pari a tutti gli uomini ed a tut" 
4i i paesi. Si » ma il tempo -cbe ha fatta 
precedentemente , 'non ba egli- infloib» 
mi tempo cbe il segue i del pari che la 
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temperatura di un paese iuiluisce non di 
rado 8U quella di' un altro? Abbiamo noi 
forse la facoltà di giudicare del tutto 
insieme ? Perchè dunque ìt secco sariÉ 
Ibrse opportuno alle particolari disposi* 
i&ioni di una madre di £imiglia , avreb* 
hòno per ciò da sospirare inutilmente la 
pioggia tanti cott^ivatori della campagna? 
lina specie di temperatura può ayer Ta- 
na talvolta , che o su d' un paese , a 
auir altro dee portare una passeggiera 
fiterilith? ma si pi>trà ella perciò cbia* 
snare un incnn veniente • jse era neeessa* 
, ria per impedire il corrompimento del- 
.r istess' aria ? Non sarebbe una scioccbe^ 
.sa il pretendere « obe il Tento di levan* 
te esempigrazia favorevole a tutta una 
xonti*ada dovesse cessar di spirare^ per- 
chè con la sua violenza può far. perire 
Jn mare qualche vascello ^ o perchè po« 
trebbe nocevole divenire ad un picco! 
numero di persone malsane ? È. egli, ra* 
gionevole forse , cha mentre 1' nomo non 
arriva a comprendere il tutto insieme , 
pretenda di criticarne le parti * . 0 ;scoj«* 
.gervi delle imperfexioni ? 

JPerchè la terra k infestata da tanti 
nocei^oli animali? Vorresti tu dunque ^ 
,cb^ 9on vi fosse alcuna apeitte di aiu« 
^snaljl rapaci nè grandi uè piccoli «u ia 
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terra^? Ha sappi , cbe sono appùnto gli 

animali da preda quelli , che a noi fan* 
no un de' più considerabili benefica» sce- 
iiiando il oumero di altre specie di ani* 
mali, I quali con* la moltitudine loro po- 
trebbono esserci talvolta di aggravio» 
Parrà forse una contradisioney ma pure 
niente è più vero di questo , che iti tao* 

10 o&;ni annb si aameuta il numero del- 
le viventi creature 9 in quanto cbe moN 
ti animali serroDO di cibo alle bestie da 
preda. Se questi carnivori non esistesse- 
ro , verrebbero a mancar ben presto an- 
cor quelle spezie! che ianno il loro prin« 
eipal Quii*imenta; conciossiachè molti pi»* 
candosi troppo la popola ziane , la quale 
ordinariamente si regokt sulla quantità 
de' mewzi di sussistenza , ben si vede , 
che per essi tra poco non vi sarebbe più 
da sussistere. Come potrebbe bastare ^ 
esempigrazia», a quelle IegioDÌ<<di zanza- 
re ^ e di altri insetti, che sono così mol« 

11 plica ti sopra la terra , Tordinaria prov- 
visione 9 che vien loro apprestata dalia 
Natura , seégli animai t che se né eiba-> * 
no non gì' impedissero di troppo molti- 
plicarsi ? Quanti s^e ne divorano 9 aiti^t* 
tanti se ne rimpiangano ogni anon , e si 
mantiene cosi il giusto numero in tutte 

te spezie. Oltreché non è da ?altttarsi 
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^cosi poco l'tilile , che per uh altro ver» 
so ci procacciano gli animali predatori 
nel loglierci davanti i cadaveri che essi 
mangiano, i quali noó solamente non sa^ 
rebbono di verun uso per gli esseri vi- ' 
\enti , ma anzi per la infezione cLe ne 
Viérrelibe a contrarre ' V aria ctie si re- t 
lipii^ , potrebbono ad essi recare non 
jiJwò danno. — ^ • f 
' -j^^cfiè il Creatore ha, regolato suleg^ 
gi cèi^ 'inmriabilt il cìyrso delia Naturai 
jVJa anziché esser questo un inconvenien* 
te, io vi ravviso per lo contrario un ef* 
fetto dèi sapere , e della provvidenza di 
'Dio. Conciossiacchè da questo diTÌsatnen- 
lo appunto deriva* che Tuomo ajutato 
dal suo travaglio \ e guidato dalla spe* 
liettsa può far buon uso del propria 
Intelletto , e delle sue forze , e divenire 
»<20lsì sino a un certo segno T artefice del- 
la propria feiieiiìi. Voriésti tu- abitare un 
«ondo , in cui allorché li stimolasse )a 
fame , per satollarti bastasse solo il de- 
siderarlo .'^ un in(>'ndo \ in cui potessi a 
'fnó talento . e senta ricorrA-e ad ateun 
. mezzo , camminare ora per terra, ora per 
acqua , ora attraversando 1' aria ì unmon-» 
do , in cut ii flovercfaio cibo non avesse 
la proprietà di aggravare col suo peso lo 
stomaco i in cui i corpi .deviando da|U 
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loro naturale direzione desoriiressero una 

linea obbliqua , in caso ^lie la loro ca^ 
duta potesse far imale ad alcuno ? Vor-* 
resti tu abitare un moiido« nel quale non 
aves»! bisogno di aleun' attiirita , nel qua* 
le niente per te si potesse contribuire al- 
la moltiplica zione de^ tuoi • piaceri « nel 
quale non fosse alcuna regola , alcuna 
legge fondamentale , nel quale per ulti- 
mo ignorandosi del pari il bene- .ed il 
meglio, il male ed^il peggio, niunaco- ' 
aa ci rendesse attenti alle leggi della 
Natura? 

Ciò rimanga per certo ^ òLe una quan* 
titk di cose ti avranno sempre nella JVa* 
tura , delle quali non potrà 1* uomo pe* 
netrare i fini ed i rapporti cbe elle han- 
no, col tutto insieme. Tu ne scorgerai 
anco di tali , che « attesa la limitazione 
del tuo intelletto , ti seaìbrerauno molte 
volte contradittorie , e poco corrispon- 
denti al piano delia DivinHa ; in qualsi- 
sia caso però nan allontanarti giammai 
da questo principio : che Iddio fa tutte 
le eose con wire sagge e piene di bontà» 
lEd allorché questi enigmi , queste cosi 
inesplicabili cose ti si presenteranna : » 
O profondità , esclama allora , dal Sape* 
re e della Intelligenza di Dìo I Quanto 
.i:ncoai^eusìbiU..iuai ^pno i di lui. gi'udi- 
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t} p o ^aiito malagevoli ' a r^Tmtru te- 
di lui yie ! Imperocché chi è quegli mai 
che ahhia potuto penetrare il pensiera- 
del Signore^ o chi .fu» di laL consigliere? 
Perciocché da esso, per esM^, ed incesso 
sono tutte le cose. Gloria a lui sia iu 

eempiteriKu Ameo<(^i>iii> XI. 33* 34t 36»| 

* • 
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Sapienza cJie si osserva nella strulr 
tura^det corpo degli animali. 

IS'oi^ t» ha forse altra cosa^ nella N'ft»' 
fura i ohe tmnìn stupende -prove fornisca* 

della Divina Sapien/.a , quanto la dispo- 
sirJODe del corpo animale. Conciossiacbè 
aicQome alciini animali de»fÌ4iati erano a- 
vivere principalmente nelTaria , altri sur 
la terra , ed altri neU' acqua, brsognav^ 
^wv che (a loro rtrutlora fesse cenfornue» 
ed appropiata- ooaV a^ vari# domicilio, 
come al diverso genere di vita di cia- 
scheduna specie. Questo è ciò che Iddio 
lui regolalo coÀ una^ safilenxa ohe non po« 
trà esser mai ammirata abbastanza. Si 
prenda ad esaminare una per una. le sff^ 
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sic tolte degli ammali » ia ciascliediifia 
si troverà il tutto prectsameiHé .disposta 
a proporzione de'bisogni di essa ; di ma- 
niera che per poco che la struttura oe 
▼aria^e^ed in vece della sua |>ropria quel- 
la in parte ricevuta avesse di qualunque 
altra spezie, non potrebbe altrime:^!k es- 
aere che non ne soffrisse disagio « e'- 000 
81 ||tn>vasse Incapace di corri^ondere alla 
propria assegnazione. Ti a gli uccelli^ quei 
di rapina son proveduti di buone unghie^ 
di 'forti artigli^ e di un becco tagliente^ 
e ricurvo , onde potere più facilmente , 
' e con sicurezza ghermire « ed arrestare 
la preda.- Quelli che hanno da procae- 
eiarsi il loro nulrf mento ne' luoghi palo* 
dosi avevano mestieri di un becco lungo, 
affilato, e ben ag^tiizo e di gambe pari- 
menti lunghe ; siccome in que'cbe yìvo* 
no quasi sempre nell* acqua , bisognava 
che si sfendesse in larghezza la parte in-^ 
feriore del corpo , e che. a vesserò un lun- 
go collo « i piedi correda t i dft menibrana 
tra le dita , che facessero V officio di re- 
mi, ed una buona provvisione di un certo 
olio f con cui ungersi di tanto iri tanto 
ie penne , acciocché nelT acqua sdruc* 
ciolassero più facilmente , ed insieme af« 
fine di renderle più impenetraiiili allVumi* 
do«. or insetti che vivono di preda*, ha«r 
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no la bocca £si^ta a foggia di mo]Ie(te« 
lo- di. tenaglie { e que^ che si* nuttisconfO 
di umore cui succiano dagli animali , o 
de' vegetabili , sooo forniti di un pungi- 
^Uone o di • una spe^e di tromba. Per- 
chè le lepri , e i conigli hantio gli ocdn 
così iu fuori, se non per poter meglio sco- 
prire ^«scansare i pericoli» é le insidie» 
a cui 61 Ir^ivano esposti ? Perchè la t^pe 
gli ha sì piccoli , e cacciali cosi inden- 
tro neiia iesla ^ se non perchè vivendo 
aeiterra neir ha gran fatto bisogno di lii^ 
ce ) e perchè dove gli aveste avuti più 
prx)minenti , le sarebbero stali d' irabac- 
,4iio nello scavare la terrà , e gli occhi 
etes9i ne avrebbono sofferto danno! L'urmor 
,cris(allino nell' occhio de' pesci è sferico, 
Jadduvè negli animali che vivono nel- 
S Kria.^ vèlenticolare , ovvero della figura 
di una tiferà schiacciata : perche-mai que- 
sta difleienxa se non ad oggetto che fos* 
$e adattato, alia ri Frazione de' raggi nel* 
r acqua » mblto differente da quella che 
fajssi neiraiia? Perchè gli animali, i cui 
occhi hanno ia facoltà di muoversi , e di 
^girarsi:, ne hanno due soli , laddovè per 
-lo contrario molli ne hanno quelli che 
non possono muoverli? Perchè più larga 
h Ja pupilla , e gli occhi pià sointiilanti 
> XHSgU aoimali oftUttrai^; che escono a po- 

V 
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vociarsi* la prèda in m«zso aUe^ tenrorè? 

Perchè rocchio della gallina fa insieme 
r officio di caoQocchiale , e di mìcrosco- - 
pie^ ae «oq affiqe «he .possa *itcorgere i 

'più piccoli grani nella lena, e nell'are- 
na , e scoprir da luagi gli uccelli di ra* 
pina , che potfébboao avventuardl daU 
Tallo sopra i suoi pulcini ? 

Quanto ha da aumentarsi però di più 
il nostro sbalordimento nel cposiderfire 
tutto rappareceiiia» ed Jl reeecanismo de- 
gli or-gani negli ammali per ciò che ri- 
guarda i vai j loro movimenti ! Quale as- ^ 

. aortimento di moscoli , e di nervi « di 
ossa 9 e di cartilagini 1 che arlifieiosa di-* 
sposizione , e collocamento di parti, quale 
flessibilità ed arrendevolezza di membra 

'non si richiede • per .esei:;uire laoji^i menti 
tanto diversi ! Certi animali hanno un 
moversi posatamente « c^rti altri per lo 
contrario si muovono eoo presteastat quali 
con due piedi camminano , (juali con più» 
alcuni si servono al muoversi delle ali, 
e de* piedi a uno stesso tempo > alcuni 

«altri il fanno sensuali « e senta piedi:- in 
qualunque siasi maniera però la lentezza» 
o la velocità del movimento è sempre mai 
regolata su i differenti bisogni di ciascun 
animale. : Quelli che son bene armati, 'e 
che faaooo suificieote coraggio , forza , e 
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destretta '^r diiimdersi . da' cai^ar^ » att- 
uo al moversi più lenti i che non quegli- 
altri y i quali sono privi di cotesti van- 
^ ^aggi; Chi diede a' $er penti » e ad akrl 
tettili la forza , e la fiioilità di raecor- 
eiare ^ e distendere il corpo » di aggomi* 
tolarsi ia uo cerehia » ^ di slanciarsi, pi- 
scia per passMe <la. iBo^-sito all' altra , e 
per attrappare ta preda ? Chi ha formati 
i pesci in maniera , che mediante quella 
singolarissima lofo vescica potes8ero> se- 
condo U' Insogno , eéame piò toro aggra- 
da , salire , e scender nell' acqua ? Chi 
insegnò mai alle lumaclie a contraria, 
e raggruppare il ior joorpa, e a fiir en- 
trare deir acqua nel voto della loro pie* 
cola casa» quando vagliono lasciarsi est» 
dere in terra ?, Qual arte si dà a ve-' 
dere nella struttlira degli uccelli , e spe- 
zialmente delle loro ali ! Chi nouTavvisa 
alla prima come tutto sia ben disposto 
pel Tolo in questi abitatori dell'aria 1 U 
loro corpo sottile , ed aguzzo nella parte 
davanti va ingrossandosi per di dietra a 
poco^ a poco fino ad una grandezza eo»- 
▼enevole. Per tal modo egli è più atto a 
fender T aria , ed a farsi strada per mes- 
sa di questo elemento. Tutte le piume' 
sbno maestrevalrarate dbposte , e posate 
regolarmente Tuna su Taltra coslper age- 
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volare il moTimento deir uccello , come 
per coprirlo, e ripararlo dal freddo-, e 
da aitri dandosi effetti dell'aria. Quati«» 
tunque sode , ed esattamente commesse 
le une con V altre possono tuttavìa eoa 
la maggior fiicilitlì stendersi , sollevarsi , 
gonfiarsi, ed occupare uo maggior Tohi» 
me a misura cbe 1' esigono i bisogni del- 
l' uocellp. Le ali cbe sono il grande istrit- 
.mento del volo , si troTaao collocate m1 
' più conveniente , e più proprio sito per 
tenere il corpo in giusto equilibrio nel 
.mesco di un fluida cosi sottile , siccome . 
è r aria. La struttura dell'ala è BelHssi* 
ma ^ ed a badarvi bene , ciascuna penna 
presenta uu lavoro , ed una maestria che 
.iiaiioo del mara tiglioso. Il càmiella ò sodo; 
e voto verso il basso, ciò che lo rende 
a un tratto forte e leggiero. Le barbe , 
o sia i|uella doppia serie di lamettQ^ sol* 
tili t e piatte , che guernitcono la pen* 
na da ambedue i lati , sono tutte re* 
golarmente disposte « e più lunghe da una 
banda , che dati' altra • il che mirabile 
mente contribuisce al moto progressiva 
deir uQctello 9 e fa nello stesso .tem|to che 
forte e ben unita sia la tessitura dell'ala* 
Qual proporzione non si scorge purenelbi 
disposizione delle penne ! Elle sono sem- 
pre po^e in QD tal ocdioe , che si ae« 
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da esattamente con k lunghezza » <^ 
HcoiK ia fotzm dì cUschédtioa -peiinA' ; édsich 
clièile più grosise servono éi appoggio teit- 
le minori. Nella parte ossea delle ali con 
^quale» ingegnoso magistero 6i trovano si"- 
jtuate quelle «noitipiici giunture ^ le*>'ifuaK.' 
61 acconciamente si aprono , e si ehiado^ 
«o , oppure in altra maniera si muovono^, 
secondo che il bisogno' list esige »' ria féc 
distender leali^ sia per ripiegarle verso 
H corpo! Che forza singolare ne' muscoli* 
del petto» affinchè Tuccello possa più ra« 
pidamente fender V aria ! Ciie atte som- 
ma nella coslruztone altresì della xjoda ! 
^£tU doveita esser così fatta , e non altri* 
«menti - fér . servire all' nocella in vece» «di 
.timone , che ne dirigge il volo , che io 
ajuta ad alzarsi, ed abbassarsi nell aria , 
a Volgersi dovunque vuole • e lencil* 
-dolo In equilibrio impedisce il Imrcolla'- 
mento del corpo, e delle ali. Come è he- 
^e adattata pur anco a' diversi bisogni * 
« movimenti di ciascheduna spezie la strM- 
tura , e la disposizione delle gambe > e 
de* piedi ! Alcuni uccelli hanno le zampe 
largite' V -e gueralte'dt membrane « che* ei 
«.stendono , e si contraggono per potersene 
servire a nuotare. Altri le hanno aguzze » 
e. ricurve oetla punta per poter cammi^ 
nare di^ untpasé0^siettro , posarli su gli 
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aicboriv afferrare » e stringer .la pre« 
. dm* Xe gambe .di «Joiiot sona lunghe per 

oamminare^Y e per frugare nelT acqua ^ e 
ileMuoghi fangosi: -quelle di altri sonoipla-' 
corte : certuni le baiuK» a&ttonude: e6r««* 
li. altri Je hanno Testite di piuste ; in tutti* 
però sona mirabilmente adattate alla loro 
maniera di vivere « ed. a' loco bisogni^ 

Or ehi in tutte queste cose non ravvi* 
screbbe la suprema intelligenca del no- 
stro Creatore , e del nostro Benefattore? 
,A chi potrebbe Ténir «nai nel pensiero* 
che sì mirabili cose « si regolari ^ e sì he* 
ne in tutto proporzionate fossero opera 
del caso ? Chi potrebbe persuadersi mai 
che aensa disegno fosse stata messa iti 
moviménto, in ogni animale questa moI« 
tiludine di vene , di muscoli, di giunture^- 
,è tke tutele fin le più menome parti avetr 
sarò ^relatione'* l^une con V altre t e con. 
si perfetta regola , ed armonia eseguis-- 
sero le differenti loro funzioni ! Certo'che 
ìà «ola^stupidtlà potrebbemirar (aito ciò» 
che ci si presenta nella struttura , e nella- 
disposizione del corpo animale , senza ri- 
§aiir ool penéiera al -Creatore di^ tutte le^ 
anse, »d»li» veni iSfli)ilemtar, e Bontà 8ola<«' 
mente deriva, chetante vìventi creature 
si. trovino «organizzate precisamente in 
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Imperò servano a noi ^quinci' innanzi tutti 
cotesti oggetti come di occasione , e d'io** 
citameoto a glorificare U no»tix>* Sapieiili8>*> 
8Ìmo Creatore , applicandoci ai conoscere 
ognora più questo grand' £ssere , il quale 
Boo istà lungi da ciascuno di mi , e che 
si gloriosamente si è maoifestato in tutta 
le creature formate dalie sue maoi» 

. . 14. GJUGNO 

// rosigrmoloB 

L rosignuoio .«.certo ira.! gli abkiitoKK 

deir aria un musico della prima classe. 
Quando tutti cessano di cantare gli altii 
uccelli ». -cfae ittUo «spazio del giorno raU 
legrati ci hanno eo^ loro oecenti « allora 
appunto il rosignuoio fa sentir la sua voce, 
e Tiene ad animar, col suo canto la soli^ 
tuédifie delle foraste « ' e- il sileoiiio della 
natura* Al sentire i forti e spiiìtosi suoni 
di questa vof^e • si ovederebbe certa , cbe 
di.' una- gran corporatura dovesi^ei' essere 
r uccello che li produce > e similmente di 
una straordinaria forza la di lui gola. La 
gusta ioimitabile poi, la soavità., M d^^* 
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cezza de' suoi melodiosi accenti , a chi 
Bon farebbe pensare cbe questo leggiadra 
eautore fesse -forbito . di un esteriore' f e 
di figura molto più vaga degli altri uc- 
celli ? £ppure egli è più olae certo » che 
aiuDO di questi Tantaggi riporiò il rosi* 
gnoolo dalla Natura : per 1 opposto egli 
è uo uccello di cattiva apparenza, il qua* 
le si nel colore , che nella forjna y.ed ia 
tutto r esteriore del suo eorpo non lia *ve- 
runa bellezza , ne dignità ; pare in som- 
ma a vederlo cbe niuna cosa in scabbia f 
ehe lo distingua* Ciò non pertanto » ^er 
eompensarlo della bruttezza del corpo , 
la Natura una voce gli cooipartì , al di 
cui incanto , aaima non d ha di tanta 
dhn^esca cbe possa resistere. Porgasi at* 
tento r orecchio alle sue lunghe inflessio- 
ni armoniose : cbe ricchezza « cbe yarie^ 
ti « cbe dolcesfia « cbe vivaeitìi noni si ;siii« 
mira in quelle regolarissime consotianze ! 
Allorché principia a cantare sembra eh' ci 
studj sottovoce dapprima ^ componga U 
concerto che vuol &t ieotire : fa de'pi;e«* 
luclj prima pian piano , quindi si accele* 
rano i suoni speditamente, e hi succedo- 
no r.aoo air altro eoa la rapidità di un 
torrente : egli passa dal grave allo scher- 
zevole, da un canto semplice a' garriti 

più capricciosi^ da trilli ed iafie«AÌmi ve« 
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locissime a' sospiri lani^uidi e mesli , cui 
dopo ia3cia fèVirìpigliare il naturale suo 
krioi; e wempth 4>'lii un modo cneiraU 
tro il seciej^ egli possiede di rapire col 
più delizioso Incaoto T orecchio* 

Che be? pensieri per ciasottiio profitto* 
irodi ed edificanti può*' fai' nascere ne| 
nòstro spirito cotesto ucceljo , che si ci 
di? èrte con ìL suo canlo ! Per >eseinpio ^ 
tu puoi da esso apprendere questa Verità : 
che la bruttezza del corpo va non dira* 
4o congiunta a mollo pregevoli qualità. • 
e 'lìon 'e^etude^ io TeruA amo le bellesi^ 
detr animii. Che ingiiistii^a non è^enque 
mai di coloro ^ i quali semplicemente at« 
taccandosi a' iioeamenti del voitoi ed alle 
qualità, rpitramente est»iori » quello «dE» 
tanto lodano, o biasimano, che è capace 
di toccare i sensi , e ciò eh* è ancor peg-> 
gio 1 idtspregiàno apertamente , è ciln ìn^ 
giurkMii' modi maltrattano i Joro- fratelli $ 
che hanno per loro sciagura nel corpo 
qualche difetto! impara, o cristiano , a 

^ giudieare'con-pià di equità* Siri queli'uo-» 
mo che de vanlagfi;i sfornito della figura , 
o mal accomodato di quelli della fortuna, 

• imani festa con • la sua condotta V anima di 
un saggio* e di un nom dabbene : egli è 
degno ancor esso della tua stima. Le so^e 
perfoftiotti d^r anima quelle sono, che €0« 
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8tiiulscofi0 il Tero pregio delli' uMOiti , e 
die meritano -dì essere singolarmente am^ 
mirate ; tutto il resto seducente essere^ 
non può fuorcljè per Qoloro , i' qualt.ap«i 
prieczar bene non*'iaDbo la «affetta e ui 
virtù. Quante volte si è veduto da per- 
sone che noa^iano in verua mudo di* 
"alinte «è «pel rango , uè per altre esteriori 
qbalità » i-enderei i più importanti servi- 
{^j allo stato e alla chiesa ? Quante volte 
pur anco taluni si videro ^contrai'atU iteU ' 
la perdona ^ e del corpo deformi « pij| 
grandezza d* animo palesare che non al- 
tri fomiti della più nobile tìgiu^a ed ap« 
parisceoteP Che pk'ofiilevol^ armmaeatra« 
mento è questo mai ^ onde noo fidarsi ^ 
come far si suole ordinariamente , det^ 
r apparenza ! cctficiossiacbè il più delie 
volte può essere » che quello che noi 09ia« 
ino di disprezzare , si trovi a noi superio- 
re per molti riguardi. 
* Allor poi ohe tu ascolti la maeatreyole 
armonia del rosigmiolo , come esser può 
che il tuo pensiere al Creatore non si 
eolievi »' dal quale a lui viene un cosi ma- 
ratiglioso talento l Qual sapere « e qnal 
magistero nella struttura , che rende co<* 
testo uccello capace dt produrre co«i (fa Iti 
suoni ! Un vincere cosi dilicatp , siccoMs 
è il polmone del rosignuolo « e di cui eo» 
2^m. Vi. 6 
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À foftò debbono essere ifnavmieftti 9 trep* 

po sarebbe facile a scoppiare , qualora 
iion avesse il singolare vantaggio di sta- 
re atUeoato alle vertebre del dorso per 
una moltitudine di fibrille. Quello che 
parimenti si osserva nella conformazione 
del rosigouolo | è 1/ apertusa deir aspera 
arteria molto piò ampia che non m -seor»* 
ge iD altri uccelli di simil mole ; e ciò 
' è senza dubbio , che maggiormente eoo* 
tfibaisce alla diversilii di que* suoni , i 
quali incantando l'orecchio « una soave e 
religiosa gioja inspirano nell'anima di chi 
gli ascollaé. Or- chi ' non ravviserebbe in 
tutto questo le traeee del sapere, edella 
Pi-ovvidenza di Dio, e perciò stesso non 
si sentirebbe eccitato da' canti del rosi<» 
gmiolo a glorificare r Autore della Ka« 
tura ? 

* lo non voglio lasciarti » amabile canto- 
re delle foreste , senza che abbia da te 
Farle apparata dt celebrare il tuo ed il 
mio Creatore. Ah possa , mercè il tuo 
. dolce concento , la riconoscenza e la gio|a 
versarsi nel cuore .di quegli uomini io^- 
sensibili , i quali in questi giorni di aU 
legtezza » senza esserne punto commossi ^ . 
le beUe»e cout^mplauò della Cmzioae- 
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15. GIUGNO 

♦ 

Za rugiada* 

Xl Sapientissimo'Governatore del tnoodo» 

il quale del continuo invigUa sopra i suoi 
figliuoli , e provvede con amor^ di padre 
.a .tutti i loro bisogni , noo ba voluto li- 
mitarsi ad uo>8olo messo per far ohe la 
« terra divenisse feconda , e producesse in 
. servigio dell' uomo ogni sorta di beni. 
' Egli fa porne in opera diversi , e tutti 
annunciano il di lui potere del pari cbe 
la di lui sapienza. Uno di questi mezzi 
«Olio quelle inondazioni t ehe eoo.t^nto. 
fracasso manda di tanto in tàttito sopra le 
' campagne. Egli è vero /che q^uando elle 
, portano , siccome per lo pio fanno , lo 
sterminio e fa desotasione sur i campi « 

r agricoltore , il quale non mira più in 
là del presenta , ne mormora bene spes- 
so ^ e se la prende centra del Cielo ; in 
sostanza però , se le felici conseguenze 
ae ne considerino pel bene generale, non 
pu& negarsi , che da questi apparenti di- 
sastri oziando non derivi un considera- 
bile giovamento. T^volta lildio la fccon- 
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frazióne delle telre commetie épA OTTfitt^ 
me , il quale siccome il Nilo noi basso 
Egitto hd ta singoiar proprietà di uscire 
in oerti determinati ti^mpi dal suo letto» 
e di allagare un paese a cui sia negata 
la pioggia. Talvolta fa ai suoi lini ser* 
▼ire le piogge , le quali più o meno fra* 
quenteaiente versa , onde con esse rrn- i 
frescar Tarìa, temperare gli ardori della 
Mate I e dissetale le 'sitibonde òampagna. 
" Tutti cotesti me««i. però non sono mieta 
eostanti , nè sono suflScienti ognora a prò* 
durre l'effetto cl>e si richiede; K mezzo 
;}rfu ordinario» il piò '«ictiro, il pià^KitA* 
•versale , ma quello insieme a cui dagli 
Uomini meno si bada , e di cui meno si 
^ravvisa il valm^ , è ia tugtaéa. Cotcftto 
Inestimabile presente del Cielo, che negli 
'anni ancora più seccbi sostiene e conserva 
' 'le piante^ le quali perircb|>ono senza t\mt* * 
"éto soccorso* non è altra cosa che quella 
umidità , o sia quelle Incide c;occe, delle 
«quali su la sera , e nella mattino vegi^ia- 
. "to^ asp9^^ i^ 4ante copta te foglie de* 
^lì alben V e delle piante. Checche si 
'|)ehsasse datieL' antiche scuole suU' origine 
«Ièlla rugiada , a coi damano un' pilnct* 
-fio quasi celeste , oggi si< convieni gene- 
ralmente ch'iella sia una meteora come 

%uìie k altre | e cbfi si produca al paii 
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cbe le Boqae delle nuvole per Yia de* va« 
pari , che il calore del giorno lia fatti . 

salire nelf atmosfera a guisa di lUna in* 
seosibile nebbiaf e che poscia condensati ^ 
ed insieme riuniti per la spariauoae del 
^ole sono stati ohbiigati a diseendere pel . 
loro peso specifico n>aggioie della densità 
deir aria* Quindi chiaro si scorge 9 come 
niente t o quasi * niente possa cadérne il 
giorno , attesoché il calore tiene sospesa 
e dispersa nelT aria la più griin parte di 
quelle molecole 9 che non si riunisconoi se 
non quando al calore del giorna sAcoede 
il freddo della notte. Dal temperamento 
e dall'attuale stato dell'atmosferai come 
pur anco dalle circostame del luogo, mollo 
dipende la cadula della rugiada. Csem« 
pigrazia , siccome il calore del giorno è 
quello che fa solleTare in alto i vapori, 
de' quali ella si forma , ben si vede che 
la variazione deFfreddo e del caldo nel- 
r atmosfera 9 deve a^esi produrre qual« 
ehe yariasioue n^.^dHere dell% rugìadau 
Se il cielo non è sereno , non cade ru» • 
^iada; il cbe pure ,afviei|yw#ndo T aria 
#ia agitata da' venti ^ co^lpéachè tr«^ 



impediscono in quemjipodo la necesssn-ia 

condei^sazione : da ciò vicoe che la ra^- 
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giada e particolarmente abbondante quair- 
ilo più l'aria si trova in calma. Ne' cli- 
mi più caldi ne cade in maggior copia 
che in altri climi, e ciò perchè il sole 
alzandosi di vantaggio su ruruzonte, più 
abbondanti hanno da esseie le esalazioin 
del giorno ; ed allontanandosi necessaria- 
mente questo astro dair orizzonte durante 

<t la notte per altrettanto tempo che ha fatta 
: il giorno, Taria diventa di (!|ualche giado 
più fredda che il giorno, ed è in questo 
modo più acconcia a con<iensare i vapori. 
Quindi ben si scorge, come mediante que^ 
sto saggio regolamento del Creatore lie 

^ })iante possono vegetare e crescere in 

4l| quelle regioni sin anco , nelle quali non 
piove . e non neviga mai , siccome si ha 
' luogo di osservare in cerli luoghi dell'A» 
labia , nella parie interiore dell'Egitto, 
ed in altri paesi dell'Africa; conciossiachè 
y terreno di queste contrade per essere 
arenoso, ripieno di pori , e molto umido 
di disotto, il calore del clima ne solleva 

•i più facilnyente una maggior quantità di 
' vapori rugiadosi , i quali inzuppando le 
piante suppliscono abbondevolmente alla 
pioggia.^ 

Cotesti differenti mezzi , di cui la Di- 
vina Provvidenza si serve ad inumidire, 
ed a fecondare la terra , deggiono alla 



MAfafMTia richiamarci «quegli altri , che 
pone ella in opeia affin di migliorare to^ 

starile cuore deir uomo , e fecondo ren- 
derlo di'f^one opere^ CasUghi più o nieno 
•everi, ^ne^cf di ogni maniern , esorta**' 
«ioni , avverliiaenli •che ci vengon dati 
„dal parlante esempio de* nostri fratelli , 
e altri gtotevoii meszi impiega il . 

Signore per trarci alla su^ avventurosa 
• comunione, per santificarci, per disporoi 
in ogni modo a portar frutti -di giustizia^ 
di pietà. Quaicke voàla nella natcrm 

dalle nuvole si rovescia una pioggia ài 
«temporaie v cLe i campi sommerge . che 
.traboccarla 4dUe spende le iìuiaa4)&, e. 
i rovinosi torrenti > eh<f»seco strascmaiio 
.<)uanto neir impetuoso corso si para a loro 
.davanti» che tutto disertano miseramente. 
:Ai|re volte chiama Iddio dalla terra la - 
dolce- rui^iada , edju segreto, per eosi . 
dire, esaudisce, ii^roti. che per. la piog- 
gia andava formaiido#agrioolkore* In si^^ 
mil modo nel regn6- della grasia qnando 
4i un mezzo egli si ||erve.^ te quando di 
no altro per £»r che 0pni!]^e9l^ 
i salutari disegni < che pei^ijo^ ipirituale 
^jbene degli uomiiù forma la di lui mise- 
Ji^rdiosa Bontà. Ali^|^pn ijp: mai che 
la perversa ostioazioii^Ji cuori induriti 
' 0^ ji^rlar lo cpsiringa' di mezzo a* tuoni , 
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ed a' baleni , siccome allora che tremar 
ne fece le spaventate cime del Sinai. 
Mezzi meno terribili son posti in opera 
aflfin di toccare ad altri il cuore , e per 
ricondurli sul buon sentiere delia salute. 
Egli a se li chiama con una voce dolce, 
amabile , e persuasiva : egli si fa soa« 
Temente intendere alla loro coscienza ; e 
ricrea la loro anima con la benefica ru« 
giada della sua grazia. 

Questa condotta del tuo Padre celeste 
serva a te, o cristiano, come di modello 
da porti innanzi per imitarlo. Adopera 
pure ogni sorta di mezzi per correggere 
i traviamenti del tuo prossimo , per ri- 
.mellerlo sul buon sentiere , e per farlo 
divenire ognora più virtuoso ; ma ad e- 
sempio di Dio ogni tua cura poni mas- 
simamente per guatlagnarlo col mezzo dei 
beneficj piuttosto che tic* castighi. JVon ci 
è parte alcuna della Natura , che quai- 
cbe argomento non ti presenti della be- 
neficenza del Signore , ed un nuovo sti- 
molo non ti aggiunga per imitarla. Non 
iscorgi tu, com'egli, mediante la rugia- 
da 9 rinfresca la terra sitibonda, lianima 
ié piante , e dà loro una nuova vita ? 
Pensa dunque a tanti e tanti de* tuoi fra- 
telli, che stretti sono dalla crudele indi- 
genza , e sospirano nel loro languore qual* 



iSi G I tr M o. 89 

clìf* soccorso. Deh non ] eriiieltere elio in- 
iiullu<K>i e vaili ^ìa^o i laro geiulli., ecl 
•i Urto sospiri « e che periscalo per iloa 
aver da le licevuto nel loro bisof^no qiial- 
elic copfoito! Piocura di iianiiaare il iora 
.cuore 00' tuoi beneiicji e di spargere so-* 
pra i tuo) jCratelli tanto di bene, quanto 
alle piante ne procura iabenellca ruijiada* 



/ bruchi. 

C^uBsx' insetti , tuttoché siano cotanto^ 
avuti io odio da gli amatori de'giardtm^ 

, e così avuti a scliifo <lalle persone tiOj)|) ► 
schizzinose, non lasciano perciò di meri- 
tare, ancor essi la « iiosira» • atiènzione. • Il 
guasto che i bruchi fanno su i nostri al- 
beri, e su le nostre piante, dove per lo 
più' vanno ad allogarsi, è forse etò che^ 

• fa ^averceli in .tale avversione, che fac- 
ciarn di tutto per distruggerli , ovunque 
c'imbattiamo a vederne quateano. l^i^e 
che questo è il- motivo pur anco , per cui 
non ci degniamo mai upa volta eli ono- 
rarli de' nostri sguardi, e' meno ancora 
di. esaminarli con, qualche atudto. £p]iar( 



Lioogle 



ella è una cosa certissima , che qucst* in- 
setti hanno tanto cbe basta ancor essi da 
oteapar eoo piacere un ossei valore , il 
quale fabcia attenzione alle opere del Crea- 
tore. Facciamone frattanto il saggio noi 
stessi : forse che ci riuscirà di stuzzicare 
la cumosilìi'de' nostri leggitori , e d* iin* 
pegnarli a non calpestar questo insetto , 
j^enia averne almen prima osservata la 
maravigliosa struttura, e senza aver pre« 
so da ciò occasione dì risalire sino al 
Creatore* 

Le spezie note de* bruchi ascendono al 
numero di trecento, e se ne scoprono tutto 
di delle nuove. Ciascuna è diversa dal- 
l'altra nella grandezza, nella forma, nel 
colore dell* abito nelle inclinazioni , e 
nella maniera del vivere ; questo hanno 
però di comune fraloro^ che tutti quanti 
sono oomposti àk Varj anelli, i quali sco- 
standosi ed avvicinandosi fra di loro , 
portano il corpo dovunque bisogna. La 
Natura gli ha corredati di due sorte di 
pkdi , che $ono tutti di un parlicolar utile 
, ali* animale. I sei piedi davanti sono una 
spezie di uncinetti , e «e ne servono per 
attaccarsi^ ed aggavignarsi dove bisogna: 
la pianta de* piedi di dietro è larga ed 
armata di piccole unghie aguzze. Con gli. 

uucioetti afferrano le foglie , V erba ^ e 
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altre cose che Toyliono mangiare , e 

fermano pure con essi la parte dinanzi 
del corpo 8Ìo che abbiano fatto avvaozare 
gii.^nélii posteriori. I piedi di dietro ser- 
vono per potersi aggrappare e tener fer- 
illif dove hanno intenzione di posarci. la 
. illiesto modo dal ramo, o dalla £r>glia su- 
..etti staoBO , possono afferrar da lungi il 
lorcìbo; cotioiossiachè aggrappandosi bene 
oo' piedi di dietro , sollevaoo in alto la 
parte davanti del corpo, V agitano «a lor« 
grado, la tengono in equilibrio nell' aria , 
la volgono da tutte le bande, fanno spor* 
gare in avanti considerahilmente la fo- 
glia , arrivano al cibo a cui miravano , 
e lo afferrano co*ioro uocinett). Per quanto 
appropriato sembri a' loro divergi bisogni 
U corpo de* bruchi , ella è tuttavia una ^ 
cosa da osservarsi , che lo stato loro à 
passa ggiero , e che le ipro membra i^oa 
sttsMstono se non per un determinato tem« 
po , dopo il quale questo verme che stri- 
scia per terra si trasforma in una crisa- 
lide aerira piedi ; é aenra moto # rima* 
nendosi In 'cosiffatto stato per sin che > 
mediante una novella trastormaiione si 
cangia in una creatura ohe appajctiene 
alta classe degli abitanti dell'aria. 
Quando altro non fosse , certo è , che 

per questa sola ragit^oe si meatere))booo 
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i bruchi tuU^ la nosl^a atienxiofie. Verso 
il finir della state , e taivolla anche pri- 
ma , allorché questi oniinali si trovano 
hen satolli dì verzura, e dopo aver can* 
giata pià e più volte la loro spogliai, tra'-, 
lasciano di mangiare , e si accingono a 
fabbricarsi un litiro , per quivi lasciare 
la vira , ovvero lo stato di bruchi., e per 
traalbrmarri indi a qUalohe leAipò io 
falla. Entro questo ritiro, che è comune- 
mente "di figura ovale , e che dalla parte, 
più agutea Ta a £mre trar] anelli mi$* 
Inibiti, i quali vanno sempre diminuendo, 
se ne sta ,ìl bruco senza muoversi , sem^a 
&r nulla 1 ed ia apparenza morto ; ma 
H vero è , bhe pi^nde quivi un nuova 
concepimento , e nuovamente rinasce. Se 
gli dà allora il nome.di crisafidef ovverò 
di ninfà f che^è quanto *dtf^ novelln 8pe«* 
sa ; perciocché in tale stalo deponendo le 
prinìe vesti si adorna de' suoi più vaghi 
abbigliamenti, e prende la compiuta sua 
foitna , solto cui deve fare T ultima sua 
comparsa. Questa crisalide è. ripiena di 
un certo liqnorey che serve di nutrimento 
alla farfalla sin the non sia venuto il 
tempo di uscirne. Tosto eh' è compiuta- 
meute formato il fiaovo animalci che tutte 
le parti hanno presa ta lor consiétenea 9 
e che un dolc^ calore- T invita ad abban*» 



Digilized 



16. G I U 6 N O. 93 

. donare ta>8ua prigione » ne rompe la pa- 
rate dalla estremilìi ch'è- piu^larga , ed 

insieme la più sottile, òosiccbè basta ogni . 

Jiccolo sformo ad - /Eipfirvt.un passaggio. 
)a'*que8t'4perturk' spunta fuori ia^testa^ 
che è statfi^ appunto sempre rivolta verfo 
quella parte , ed indi a poco a poco \ ulto 
il còrpp : 81 stendono le antenne del capo» 
81 8piegano le gambe ^ e le ale, e superba 
del nuovo suo stalo sen vola già ia farn 
falla godendo di esser TatU abitatiice 
ancor essa delFaria. Dopo questo .suo 
cangiamento non le si vede }(iù alcuna 
cosa del suo stato di p>ima. Il bruco ctje 
8* era cangiato io ninfaj e la farfalla che 
n* esce fuori, sono due animali totalroetìle 
diversi. Il primo era ispido , peloso , e 
Bovente d* orribile aspetto , T altro è ab- 
bigliato di co\ntì vivissimi. Il primo stt>« 
lidamente si contentava di un cibo gnjs- 
solano , cui era obbligato à prjpcacci^rsi 
striséiandj) sempre per lo suo peso ; que- 
sti va su le ali agilissimo di fióre in fioiè, 
pascendosi di lugiada e di mele : egli 
gode lìberamente di tiitta laJNatura, ed 
egli medesimo r abbellisce. 

A questa descrizione non ti «enti di- 
aposlp , mio caro lettore , a riconciliarti 
con quest' insetti » ed A spogliarti di tutta 
r avversione che hai sin ora ayata ^er 
Tom. fi. • 7 ' 
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,ésso loro ?. Mu a elie mai servono , di- 
manderai tu* fo^rse ^ i bri^nii con tutto 
quésfof non^arebV egli megliò che non 
ce ne fosseró in veron modo? JNo cerla- 
ipenWt indubitato anzi per lo contrario^ 
chcTit mondo non darebbe cofiì perfetto ^ 
come egli c j^'i^uando non vi fossero bru- 
chi. Togliamòine quest* insetti » noi toglie- 
remo ins|eihe il più forte per avventura 
'delia Ioto sussistrnra ad un gran numero 
di. uccelli. Or siccome agli uccelli fu a*8- 
segfiÀto il mantenimentb su ì bruchi , era 
dovere 2rlt resi eìie il Creatore a questi 
assegnasse per cibo la vcrzura dca^lì al- 
heri e delle piante , sulla quale hanno 

• tigua^.dirittò che noi Egli è vero » che 
la vòiacità loro riesce talvolta dannosa 
a)V uomo , che si vede portar via da co- 

I storo^lipk 4>févtsstmo lempóle sue più beile 
sperahsfè ; ma questo ancora e un male 
ihe Iddio permette con sapientissinio^av- 
vedimeoto r conciossiachc il guasto e i 
dìrittii » che qualche volta fanno gl' insetti 
nelle campagne , se ben si riflette , ser- 
voftp.,^ punire la nastra ingratitudine, 
ilM Àdh n conto de' beni , che Iddio li- 
beralmente ci apiiareccliia dinaiui agli 
occhi , ad umiliare il nostro orgoglio, ed 
a fare sovvenire per nostro bene della 
^^^uieità di tutti, i nostri terreni P03sedi« 
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menti. Ma supposto ancora Ì ^cbe^ il cor>» 

nostro intendimento non potessc'giugnere 
a péneirar le ragioni,^.per cui I' esistenza. 
Iddio diede a cotesto cr^lure , qaal dU 
ritto aTrcmmo per questo di hcgàre La* 
loro utilità? Noi dovremmo anzi da ciò 
prendere occasione di vie maggioimente 
riconoscere, la nostra ignoranza/ e di ren« 
dere a.1 Creatore la gloria cli^ gli «è dovtita. 



17. GIUGNO r ' 

• • ■ * 

Parti esteriori delle .piatète. 

J^mv di formar una qaalche idea 4el* 

r inimitabile magistero, che si discopre • 
nel regno vegetabile fa di mestieri che 
si vada gradatamente.. Il nostro spirilo à 
troppo bmilàto per poter tutto scorgere 
r insieme, delle Qose ^ e per acquistarne 
quaggiù una^ìcrfetta cog^nimne* HupérQ 
bisogna che ci contentiamo di qualche 
osservazione, é di passnr progressirainen- 
te dalle, cose visibili alle invisibili» dagli 
obbietti semplici e individuali « a quel 
clic sono più conlpostl e più generali. Chi 
potrebbe di fatti a uu colpo d'occhio ab; 
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tracciar tutta insieme V organica dispo- • 
sizione delle piante ? Principiamo dunque 
dair osservarne V esteriori parti , e fer- 
miamoci prima su le radici. Queste for- 
mate sono di tal maniera , che mediante 
la radice principale , le liarbe , e ra- ^ 
dici minori , che n'escono da ogni banda, 
le piante stanno ben fitte e ferme nel ter- 
réno. I pori , e i canaletti, de* quali soa 
piene le radici , servono a ricevere dal 
terreno» ed a trasmettere a tutta la pianta, 
i sughi , ed i liquori riecessarj al di lei 
nutiiuienlo. Dalla radice esce il tronco | 
à ruiMa pianta dee in parte la sua forza. 

la sua bellezza. Secondo la diversa na- 
tura della pianta , varia è pur anco la 
struttura, e la corrformazione del tronco. 
Quale ha la forma di un tubo fortificato 
da-vaij nodi, che di spazio in spazio vi. 
sono artificiosamente disposti per quanto 
è .luLgo esso tubo, siccome può osservarsi 
nella canna ed. Quale è sì fievole , che 
per reggersi e montare in alto ha di me- 
stieri di un sostegno, intorno al quale si 
attortiglia , e \i si aggrappa per mezzo 
di una spezie di uncini, e di lacci, sic- 
come Tederà , e la vite. Quale in fine 
si erge diritto e maestoso come una co- 
lonna , e fa i' ornamento delle selve , e 
pare che confidato nella sua statura , . e 
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nella sua robustezza sfidi senza temerne 
1* impeto de* venti \ e il furore delle tem^ . 
peste. I rami si stendono a somigliaÀza 
delio braccia del corpo umano ; e la re* 
golarìtà con cui sono distri buiti^ fata vere 
air albero , o alla pianta la sua figura } 
questi si aliarono, si dilatano, e'si.cU* 
TÌdono in altri minori rami, i quali sono 
disposti lateralmente» e neiristesso ordine 
che i rami principali, he^ gemme » .0 i 
bottoni , che spuntano su i rami » non 
sono, altro che piccole . piante » le quali 
ae si pongono in terra prendono radi* 
ce t e divengono col tempo un albero , 
od una pianta affatto simile a- quella, di 
cui fòceva prima Una parte. Le loglio 9 
queir* amabile e ridente abbigiiamenta 
delle piante , sono regolarmente ordinale 
intorno allo stelo, od a* rami. Tra mil|is 
foglie si durerà fatica a ritrovarne due ^ 
che perfeltameate hi rassomiglino. Cia* 
Bcuna è diversa dall'altra nella grandez« 
M « nel disegno , nella struttura» e' negU 
ornamenti. Elle sono o, semplici o c«>m< 
j>oste 9 lanuginose o carnose , lisce , ov- 
Tero intagliate, ed increspate. 1 fiori d^<^ 
gli arbori , il cui brillante smalto forma 
una delle principali bellezze della Natura, 
nmi sono 'meno diversificati delle foglie 
ancor essi« Aliiuoi sono semplici ed hanno 
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solo .una stella, altri ne hanno parecchie. 
Quivi si mira up vaso che si apre col 
Lei .garbo, di qua una campana che pende 
naturalmente verso il terréno; quale so-, 
miglia una celata , quale ha la figura di 
una bocca , quale rappresenta una stella, 
quaT altro 'un sole, e ve ne ha sin di 
tali, che si fanno ammirare per una qual- 
che somiglianza che hanno con ^una far- 
falla , che ten^a le ali distese , donde è 
.loro venuto il nome di papilionacei. Cer- 
tuni sono sparsi qua e là per la pianta, 
allogati senza brdine ? c senza artificio ; 
certi altri per lo contrario accozzati ar- 
tificiosamente insieme vi formano delle 
sfere , de' mazzetti , delle ghirlande ec. 
Dal centro del fiore si erge una piccola 
colonna ", e talvolta più » forate di den- 
tro*, rotonde, e. che vanno sovente a fi- 
nire in una punta verso l'alto, che si 
chiamano pistilli. Questi sono attorniati 
da un* altra spezie di piccole colonne, che 
si chiamano le fìlacciche • il cui officio è 
di sostenere certi pachetti o involtini ri- 
pieni di una sottilissima polvere destinata 
alla fecondazione del germe. Chi potrebbe 
poi descrivere la finezza della tessitura 
de' diversi fiori, la soavità de' balsamici * 
profumi ch'esalano , la varietà , la vi- 
vezza , il brillante sfoggio deMoró colori! 
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Dopo i fiori ven^^nao ie frutta e le se«. # 

inenze , dalle quali si ^risarcisce lo se»* 
lùto. cLe dallacontrarietà delle "stagióni; 
non meno che da'-tisoghi degli uomini 
hanno sofferto Fe piante: ^L' esteriore ìor . 
forma varia ui^utìliiiente che quella dei 
fiori^ e delle fnj^lie ! se pe vedono di ogni 
grandezza , di ogni figurqi. e di Ógni co* 
lore ; il che piova qutinlo inesausta sia 
di disegni e d' iuvenxione la menlc di quel 
supremo Artefice^, che le foggiò in iante 
e si svariate maniere. Ma più che tutt'aU • 
tro vuoisi in esse ammirare la ili lui sa-» 
pien^a nell' averle sì ben corredalejquali 
di ufia o pick pelli , quali di scorze rquaii- 
di gusci più o.meno duri, o di altrettali 
argomenti per servir di custodia e (Ji ri- 
paro al gepme delle piante fuluie ; noti 
meno che la di luì st>mma bontà neir al- 
tro uso a cui destinone , di nutrire cioè 
* con quella saporosa loro sostanza gii uo* 
miiii e gli animali/ 

Eccello le trutta, 5 semi , e i germo-' 
gli , che servono fuori della pianta che 
gli ha prodotti , tutte le altre parli, delle 
quali abbiamo sin qui fatta menzione « 
hanno il ioro uso ed il loro particolare 
* officio su la pianta medesima. 5e ne tolga* . 
la menoma di «|ueste. parli, la pianta per-" 
dei a cej-to qjmalclie aosa della sua |?ei;£c- 
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zione :. la dì lei belle^ , o il di lei*ac« 

crescimepto 9 oppure la di lei propaga*^ ' 
zìone ne scapiteranno più o meno in qua/* 
che, niani^rà. Per farhe la speriema si , 

' s]K)gli un albero, delle Bue fogli, esso non 
tarderà Gioito ad infiacchirsi e seccare. 
Lo stesso, è pure di tutte le altre parti 
della pianta ': niund ve ne ha che possa 
dirsi superflua , niuna che neri abbia la 
fiiia utilità , ninna che manifestamente Qoa 
èi ra'pporU'aita perfesione del; tutto. 

Ma nello scoprire rjuesti rapportii cjue- 
sf iirmonia , questa mirabile disposizione 
di tatto li* regno vegetabile , nel- ravvi- 
'itate che tutto è bello, che tutto è regOi* 
lato su la norma di legi;5 generali , ma 
^ di cui dìlferente è l'appJicazione^ non se 

-te avt^ da ooneludere, che infinito liebbe 
ej^seré il sajycre di colui, che T autore 
fu di tutte queste bcUez/.e? Solleva, dun- ^ 
^ue f ^ ^risHaiiri > T anima tua verso i( 
CVe^^jn^ eli tutté le eosé^: tu il ritrove* 
rai qwSto graiitl* Essere, tu il ravviserai 

^d«ìp^l|g^Q« Con tal mira egli formò eoa 
' tanta ihagmGcénza le piante che vestono 

eli si bel verde il soggiorno a te desti- 
n.ito^.con tal mira ogni anno lo spetta- 
jculo ei ti rinnova di tutte le loro belles-* 
ze , e èi espone in mostra tntri loro di- 
versi vantaggi. Imperò sia che agli occhi 
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tuoi si ofTerisca la vaghezsa de^ giardiou 
sia che la Tarietà ti torprefida de'campit 
ita che t* incanti fa maesfìi di una folta 

sqlva » abbi ognora presente in tutte co* 
leste cose la Divina Sapienza. Ella ti si 
manifesterìi senza dubbio ancb in un sem- 
plicissima filo d'erba, dove- tu ti prenda 
la briga di esaminarlo con qualche at- 
tenzione. Somiglianti ritlessiqpi più sen- 
aibile certo ti renderanno a* piaceri della 
state che s* avvicina « e molto maggioi* 
risalto daranno anco ^llc bellezze di que* 
'età ridente stagione , che .sta per finire 
la sua comparsa. Quanto più ti assuefarai ' 
a meditare le opere di Dio « tanto mag* 
glor sodisfazionc ancora *ritroverài nel 
contemplare lo spettacolo della Natura. 
Ogni volta che t'imbatterai in. un iiprct - 
ojn una pianta, esclamerai con/traspor- 
to: oh quanto è grande il mio Creatore! . 
quanto è mirabile Ì indolita di )ui Sa- 
pienza I * / 

• ' ' • • • . 
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Corpo umano considerato n^lh 
interne sue j^arti. 

* • 

^^^UAiiTo V più malagevole il conóscere 

\e parli inferne del corpo umano , tanto 
più bisogna far capitale delle istruzioni» 
cbe ci hanno lasciale intorno' a questori 
più accreditati anofoinici. Con siffafto di- 
segno io presento in questa medUazione 
al lettore una j^uccinla descrizione dì x]ue* 
afe parti. 

Kel tiièz?o del pelto sta situato il cuci- 
re , ohe può considerarsi come il piinci* 
pio del'movitnento di tutta la màccbina, 
o sia come la fjrande olìicisia , in cui o[ e* 
ra Ui^ibr/a inptrice , per cui mexxo^- 
sangue circola , c si conserva. Questo vi- 
scere , la cui struttura è dei'na di am- 
mira/ione « ^ composto di una quantità 
di'-filMre muscolose 9 con sommo artiUcio. 
insieme intrecciate , ed ha ne IT interno 
due cavità separale T una dall'altra per 
ìria di un tramezzo « che si chiamano i 
irentricoH* Siccóme quest*^organo dei con^ 
tiniio 6Ì dilata e si lislrin^c , ed espelle 
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db^ polmooi Tarla che riceTe {icr le iper^ 
iure del naso e deila botc^ , cosr essai 
che in noi produce la respirazione. I pol- 
moni sono due corpi spugnosi , i quali 
81 gonfiano e si sirkigoBb a guisa di ua 
mantice » ora per raceng[it}r Y aria' este-* 
riare , ed ora per ispingerla fi^ri. Si 
stendono essi dalie due bande » ed oceu* 
pano quasi tutta la capacità del petlo , 
affine di riuTre^carlo , UOiediante Tarla 
che aspirano , e per^ impedire insieme 
che il sangue troppo non si assottigli. TI 
petto è foderato al di dentro di una sot- 
ti] membrana , che chiamasi pleura. Sot- 
to, i . polmoni è ^situato lo stomaco , il qua« 
le essendo destinato a ricevere , e a- d'i- 
gerite gli alimenti > può considerarsi co« 
»é il magaxino , ed il laboi^atorio , In* 
cui si preparano le materie cEe esigerà • 
giornaliera ripaia;tiuue : la' sua hgura è 
quella* di gna borsa» Dalla destra banda 
sta ii fegatO) il qu^Ie mediante il suoc 
proprio calore contribuisce non poco a41a 
.iligesiione : il suo pùncipale officio .però , 
f»tè che sia q«ieÌÌo di separare il sarngue 
dalia bile , la quale si ragunà in una ve- 
scichetta particolaie, e discende neg|' ià- 
testini, dove eoo T irritamento chOv vi p'> 
duce, favorisce Tesito degli' éscremei»; T- 
iDad iato ^jpjposto a ^Ufiììo dei icgot^^^^ 
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trova la mSfza , la quale c una Specie 
sacca ài una molle consistenza , e facilis* 

. ■Simo a 'distendersi ; il sangue ti è portato 
per le arterie , e se n^esce per alcune 
«vene. ^Dietro il (egato e la miUa sono si* 
tuate ie_rem . che sono due grosse glaa^ 
dole ,1ÌMi la àì#ta e T altra' a sinistra v 
destinate a separare dalla massa del san* 
gne gli um»ri. che discendono nella ves« 
aica. Sotto queste j)arti si trova la sede 
degl* intestini attaccati al mesenterio : 
l'officio loro è di dar compimento alla se- 

. parazionc degli alimenti t già digeriti » è 
di espellerne fuori del nostro corpo le parti 
più grosse e fecciodC. Il mesentèrio è una 
gran meiobrana , la quale essendo tutta 
incrcs^ca pa ta , e ripiegandosi sopra se sfe$sa. 
con varj ravvolgimenti , fa che gl'inte* 
gtini parimenti , i quali sono attaccati a 
. ir|ilé4fa membrana , si ripieghino V un so>» 
j)ra l'altro nella medesima maniera.. Il 
.mesenterio è sparso di una moltitudine di 
%iéefétf ;^ene ptiì isntliii di u'n.eapelio chia» 
mate vene ialtee , perciocché contengono 
Umore, che ha molta rassomiglianza con 
il latte : tutte coleste vene'vanno ad unirsi 
come ad un eentro eooinne in una gros* 

^ sa glandola situata nel mezzo del mesen- 
terio. Tutti gì' intestini sono ricoperti da 

u» inviluppo I o sia da 009 grM mem* 



4 
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Bratia muscolare tutta raggrinzata « c SQj* 
minata di gran iiuoiero di glanciule« 
Tutta questa Jiarte del corpo xsbe ehia- 
masi il basso ventre, e che principia dal* 
I9 8toina(;o , yien .separata dal ]fef,io pec 
' meszo del diafragma.' Questo è uóa parte 
molto aiùpia e muscolosa , ed ha tarrie 
aperture che danno passaggio a' vasi , i > 

3;uali debbono discendere uefle parti in* 
ériori. La cont razione di èsso produce i| 
riso , e serve pur anco ad espellere gli 
umori o superflui, onocevoli dalla milza, 
cbe sta ad esso attaccata. Ecco le pria« . 
cipali pai ti del petto e del basso ventre, 
indipendentemente dalle quali non poche 
altre puir Tene sono, che hado^ conque» 
l^jle comunicazione. 

' Dove ha principio il collo si trova leso- 
' fago e r asperarteria : V esofago è il ca- . 
iHÌte per cui debbono passar gli al valènti 
prima, di arrivare allo stomaco ; e l' aspe- 
itarteria è parimenti un condotto i per cui * 
ì^arta entra ne\ polmoni. Nel mentre che 
il polmone rimanda T aria per qqesto ca>- 
nale^ viene a lormarsi la voce., e nel 
tempo stesso il petto si spurga degli unaori 
BÌiperflul. Neil* ingresso delP aspei^'rteria 
vi è una ^valvula , o sia un piccolo co* 
.perchio,Jl quale si apre affin^di lasciar 
|»ÀSsare <hò che si doro espell^re'fer quó^ 
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fto conriotto. L*orilìcio inferiore delio sto-^ 
niaco ha pure un coperchio simile , il qua- 
le si apre allorché, è premuto dagli ali- 
menti , e poi si richiude per impedire 
che questi non tornino a salire. Nella 
pai te superiore della testa è riposto il 
cerehro 5 il quale per essere la sede del- 
l' anima è formato di una maniera pro- 
porzionata alla dignità di quella che Tahi- 
ta , ed alle importanti funzioni che ha 
da eseguire. Esso è che riceve le impres* 
sioni (Irgli oggetti esteriori , e le tra- 
smette alTanima per mezzo de' sensi , i 
quali come di lei ministri l'avvertono di 
tatto ciò che le hi sogna sapere / e ser- 
vono a' suoi piaceri del pai i che a' suoi 
bisogni. Tutta la 'massa del cerebro è ri- 
coperta di due membrane, fine e traspd* 
renti , Tuna delle quali si chiama la pia 
madre, e T involge immediatamente, e 
r altra che vien detta la dura madi e, si 
distende su la superficie interna -del cra- 
nio , ed è tutta sparsa di arterie e di 
Vene. * . ' 

Indipendentemente da colcsle parti che 
hanno tutte unji sede particolarmente as- 
segnata ne sono pur anco delle altre 
distribuite pur tutto il ^coi po , che si^r- 
voiio a diversi oiljcj , siccome le ossa, le 
arterie, le vene, i piccoli vasi tabulari 
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di differenti maoi^ro , ed i nem. Le osait 
toiedianle la loro «olidilà foramno il m« 

sterno, e come rarmadùra di tutto Tedi-» 
4ÀCÌO del corpo umano. . incassate artifi^;^' 
ciosamente nelle loro 'punture servono- 
esse ili parte a reggere il corpo , ed a 
remlerlo capace di movimento » ed io par* 
,te a di^ndere,: e consertare. le sue parti 
nobili. Le arterie'^ e lè vene , come al- 
trettanti ruscelli , circolano da per tutto 
ai&o di nutrire ogni parte « e di portar* 
■vi col sangue il rinfrescamento e la vita* 
1 vasi tubulari sono una specie di piccioli 
;ConclotU » o di sottilissimi canaletti, che, 
,6i diramano «per trutte le parti -del corpo», 
alcuni de' quali contengono la linfa , eso« 
il^j,|»$4:cip| detti linialici , altri coiitengo- 
00 uh liqapre latteo , e si cliìamaoo [e 
Tene lattee > ed alcuni al(ri finalmente 
servono a portare gli altri sughi ed umori 
.del coi*po neMuoghi per loro determinati. 
X nervi , de' quali se ne contano sei paja 
principalitf sono piccioli cordoni , die han- 
jàO origine dal cerebro , e di là si dira- 
mano per tutto sinet all'^estremità d^l coi>- 
.po , affin. di mantenere una intima con- ^ 
j|>e6^ppe tra tutte le parti di esso. Si pre* 
^t^nd^.phd. si^n^ foi^^ti nella loro lunghe^«^ 
«a^ e cbe contengano una spezia di mi'- 
doU^ SQmi^luute a quella de) cerebro. I 
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nervi sono gli organi immediati di hilift. 
ie «ensasiuni > e di tulf i movimenti del- 

• la iMoefama. Tutte coteste parti sono pie- 
ne di una infinità di pori ioTÙikiii per là 
estrema ioro jiiiìeioletta » ad oggetto che 
per essi, possano svaporar le maJeric sot- 
tili e leggiere , che sovrabbondano nel 
corpo. Quel gran sapere che si manifesta 
Mite parti interne e 8oIid«;del nostri cor- 
'1K> , non si scorge meno visiJ)ilmenle nel- 
U sue parli Jjuide II sangue , ìi cbil©; 
la linfa . la bile , la midf Jla , il succo 
nervoso, e le varie spezie di umori vi- 

. «cosi , e mucillagioosi, che si apprestano 
un infimto numero di glàndule » le loro 
diverse proprieli , U loro officio , i loro 
«lem, la. maniera con cui si preparano, 

•ft I f"°' f «'.separano gli uni dagli al- 
trilla oro ciroolaiione, il lon> riparamento 
«ono altrettante cose, che del più alto stu- 
pore riempier debbono chi vi pon mente.e 
tutte annunciano un' arte la più sorpren- 

^nU ♦ ed il più profondo sapere. 

• Qual debbe esser dunque la tua sran- 
dezza , esclamem . io , a' «io-adorWe 
Creatore , «he ,1 mio' corpo formasti con 
«i mirabUe magisfero ! Quando ancora non 
esistessero . Cidi ,.che si altamente aS 
nunciano la glona tea, quando altra crea- 

A a. 
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tura fuori, di me non yì fosse «sopra la 
terra , T artificiosa* qiaociiida del mio cor- 
po senza più basterebbe a j^ienabienta 

convincermi della tua esistenza, 
immensitii del tuo potere della tua 
|>{en£a , e della tua bontb. Obcome im« ' 
meritevole io sarei di perdono , se' non 
.ponessi mai mente ad un complesso di 
fante e cosiffatte* maraviglie , che por* 
to déntro di me medesimo! Ab lungi da 
me una cosi colpevole indifferenza , che 
a te si ingiuriosa sarebl)e , che ne. fosti 
il «sapiontissimo* Artefice ! Per V opposto^ 
ogni vòlta che mediterò sopra la struttu- 
ra del mio cor^ » la tua Sapienza he. 
nedirò » che per mio vantaggio ogni an- 
cor menoma parte foggioifne con sì mi* 
rabile magistero. Posso' io , senza ren- 
dermene indegno , posso io far di «méno 
per una prova cosi grande della tiia in* 
iìnita Bontà ? . 



49. GIUONO 

Meszi di felicità che noi ritroviamo 

nella Natura. * ' 

gnu di persuadersi » che nella intera . 
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Natura il tutto è diretto al vantaggio del- 
l' uomo, basta ajla prima considerare la 
stretta connessione , ed i rapporti che han- 
con esso noi tutte le naturai! cose. 
lEgli è vero , che molte, ce ue hanno , le 
(jLiaii noi non iscorgiamo come sieno utili 
relativamente agli uomini ; non per que- 
sto j>erò se ne avrli da concludere ch'el- 
le non ci siano positivamente di alcun 
.vantaggio. Quante cose vi. sono, delle 
quali , perciocché slimate inutili , per lo 
passato non si fiicea verun conto ♦ e noi 
oggi per lo contrariò né sperimentiamo 
tutta r utilità? E non si può da ciò ar- 
gomentare f che in molle altre per simil 
«lodo i nostri posteriori scopriranno ciò 
che noi stessi al Jiresente ignoriarno? Rav- 
visiamo intutto ciò la Divina Sapienza : 
Ella, ha voluto tenerci, nascosti i veri 
usi di molte creature , dall'un canto affin 
di umiliarci col farne conoscere i limiti 
delie nostre cognizioni, c dall'altro aflln 
di tenere esercitato il nostro ingegno, e 
di più ognora eccitarne alla conleuìplazio- 
ne. delle sue òpere. 

flIpJte cose nella Natura, non snrfo a noi 
utili se non indiietlamente , e di una ma- 
niera mediala. Parecchi animali servona 
alla sussistenza dell' uomo , e quindi è 
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ebe quantb Mrr6.ai aosfèniam^nfo dì qqe» - 

Bit animali , tutto ridonda parimenti in 

nostro vantaggro. Noi vediamo ciie una 

moUitudine di creature aervauo a, Dotriv- 

ne delle altre : i pìccoti pesci sono Tali- 

' mento de' più grandi ; molti uccelli' si ei- 

La no di verrai, e d'insetti; eTarieape* • 

eie ce ne lianoo , che vlrbno aoltanto d6 

preda. Oh come ancor quivi a maraviglia 

liluce la Sapienza del supremo Conser* 

valore I Conciossikchè . se tutti gli aniaiaU 

avessero da nutrirsi de* frutti de' campi, 

* e delle .produzioui della terra , quanto 
foco vfi ne rimarrebbe pel mantenimentt» 
degli uomttii;e qual sarebbe allora il ^rut* 
fo del loro travaglio! Io non voglio già 

negare che molti anirnaU vi sienor ic|uàli 

• aembra non essere atati creati salvò che 
per nuocere, siccome sono le bestie ve- 
Ìeaose> 11 loro veleno è al corpo umao^ 
cosi' pernicioso, cha^ per la pia oagioiik 
una morte dolorosa, e talvolta così pron« 
ti sono, i suoi eOfetti , che non si ha il 
tempo di ricorrere agli ordinarj «neazi . 
per liberarsene* Per questa cagion nie* 
desima vi hanno pur anco de' vegetabili,^ 
i quali riguardati aqtto un c^Xa punta 
d4 vlata ci se presentano. in un appetto p 

a dir vecd , il più svantaggioso, l^a se 
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|H|r un altro verso li consideriainò , tioo. 
ei ha dubbio « ebe* in essi esiandio sco- 
priremo le tracce della Boatà di Dio^ ed 
ar^omenU non pocLi vi troveremo onde 
amiìiiraee ia di lui Sapi^nsa. Sensa par» 
lar de'rìmfeJj , che dà' veleni fin anca 
aa trarre contra varie spezie di morbi la 
/medicina > baBti per ora riflettere , che 
il veleno che portano gli animali , e fuF« 
se anco le piante veleoose , feceya parte 
precedentemente , di qu(^' maligni vapori » 
l:be Puomo arrebbé dovute respirare in- 
6Ìem con l' aria , e che pèrciò gii sareb*- 
liono ^atati fatali* £ si potrà credere clope 
tutto questo » che piò felici! aareblnine 
stati gli uomini ^ qualora niuna spezie di 
animali ^ p di piante velenose si fosse ri« 
. trovata sopra* la terra-? Per non disteor 
dersi di vantaggio su questo punto , si 
può in una parola asserire con tutta cer» 
telusa 9 che non ei ba cosa sopra la terra» 
ta quale sia veramente nocevole all'uo- 
mo , a meno che un cattivo uso . non ne 
jEsiccia egli stesso. 

Ma- se nel creare il nostro globo Iddie 
-si ha proposto per fine la nostra felicità, 
quanto poco saremmo noi di scusa meri* 
tevoli e di perdono , dove attraversar 
, 'vole0sinio* noi medesimi i di lui salutavi 
disegni. , ponendo qstaoolo alla nostra 
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propià felicità » in vece di adoperarvici 
e di contribuirci con tutto il nostro po- 
tere ? Le mire cbe Iddio ha sopra di noi, 
Bono tutte m^ìé di amcrre ^ e di benefi- 
cenza t é Uijttc tendenti alia nostra feli* 
citi , ma inutili ed fruttuose le rem^ 
diamo soventi fiate noi stessi con una 
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durre la nostra infelieitìi. Siamc^dunque 
più saggi cV ora in avanti , e meltiam, 
XQiegiio a profitto i varj mezzi cbe Iddio 
ci di copiosamente^' nel rogito delia Na«^ 
tura I affio di ferei^'felici» E se non è pos« 
sibile 9 cbe vengano sodisfatti quaggiù i 
desider] nostri , alla ^eiigioòe ricorria«« 
mo 9 )a quale ne compenserà abbonde«< 
volmeiife di cbeccbè j>u9 imperfetto 
^yeryiiiella Natura , e sp^^rget^ un luW 
jofiÈftraviglioso^sdpirigi una qtiantità.di cóiiò; 
cilena noi sembralo oscure. Sopra tutto 
p^rò riconosciamo '9 e celebriamo la Sa« 
pieni^y e. la; Bontà di Dio , èd i mem 
ammiriamo eV ei si degna di porie Iq* 
uso per jcondurue alla felicità. . 



« 
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Marsiglie della voce umana. ♦> 

A Tcoe umana può àlrsi che 8ia uno 
• de' più §ian capi d* opera della Sapienza 
dei Creatore, p cbe il principio- se ne 
eoDsidc^ri , e le moltiplki variazioni, o 
che si prenda ad esaniinare gli -orirani 
che agiscrmo acciocch' ella venga a Ibr- 
marat-, egli ò impossibiié che si arrivi a 
eomprèndere almeino perfettamente il ma- 
rà^iglioso di lei meccanismo. Cerchiamo 
frattanto dì farvi in^ikeiislo nquàlclie rì^ 
: Affissione. Che pua mài essere ciò .che ci 
rende capaci di proferire de- suoni ? Que» 
sta facoltà deriva dalia struttura ^eiìa 
trachea , ta quale è composta di cartili(« 
gini annniari , che si uniscono insieme 

Jer mezzo di una membrana elastica, ed 
a 'ùoa picciola ajpertoras la quale pro- 
duce un suono , allorché si espelle per 
«ssa con celerità Taria che si è respirata. 
Quest' apertura vien chiusa esattamente 
da una valvula ìa quale si filza , e si 
abbassa con una meravigliosa facilità. 

£lla si alza per dar passaggio air aria 
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che deve uscire per questo canale , pia 
o meno secondo che richiede la mòdiilcao 
zione , e la mòtti plica^rone de^tudkii Heha 
Yoce , e si abbassa totalmente nell' in- 
ghiottirsi del cibo*, il quale .dee ^neces- 
sariamente passare sopra Tingresso della 
trachea per arrivar nello stomaco. La 
sperien&a c' insegna, che l'estensione della 
▼oce •umalia è di dodici tuoni pièni / fa 
dunque di mesticfri che in dodici parti 
uguali sia divìsa la trachea afBn di pro- 
durre questo nùupero, e questa diversilii 
di.'tuoni. È siccome altorch' ella è diste- 
sa » r intervallo, che passa da una banda 
all'altra. è la decima parte di un pollice^ 
si può quindi per Tia di calcolo ragione- 
volmente dedurre, che ciascun tuono della 
Voce può esser suddiviso, in cento altri 
tuorii ; anzi di. più 9; che un uomo è oa- 
})ace di produrre sin duemila e quattro- 
cento differenti tuoni, i qUc^li posso/io tutti ^ 
dìstinguc^rsi dall'orecchio. ' . 

:Ma per ciò che riguarda queste pro« 
prietà , le quali sono di già per loro me- 
desime sorprendenti , non è gran fatto 
considerabile il vantag^o , che noi ab-* 
hiàmo sopra gli altri animali. Quello in • 
cui massimamente consiste la prerogativa 
air uomo accordata jingolarmente, e per 
puir si distingue da ogni àlfro aoimale , 
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SÌ è, che noi possiamo comprimer Tarla • 
e modificar la voce in maniera, da pro- 
nunciare con somma facilità le letlere , 
e le parole , che formano i1 nostro lin- 
guaggio. Fermiamoci sopra la maniera ^ 
con cui si proferiscono le cinque vocali , 
che non* hanno se non un semplice snono. 
IN'el pronunciare la lettera A, il suono è 
totalmente differente da quello, che si for- 
ma nel proferire le alire vocali , non ostan- 
te che si pronunciassero tutte sul mede- 
simo tuono. La ragione di questa diffe- 
renza è nel numero degl' impenetrabili 
arcani della Natura. Per far sentire le 
cinque vocali fa di mestieri che si apra 
più o meno la bocca , ed a tale oggetto 
quella dell'uomo è conformata in indiffe-* 
rente maniera da quella di tutti gli altri 
animali. Quegli' uccelli pur anco, i quali 
imparano ad imitare la voce umana , non 
arrivano giammai a pronunciar Lene tutte 
le vocali , e le altre lettere ; e quindi 
nasce, che è sempre molto imperfetta una 
cosiffatta imitazione. La lingua, il pala- 
to, i denti , e le labbra sono gli organi , 
i quali principalmente contribuiscono a 
cotesta operazione, e qualche parte vi ha 
delle volte anco il naso ; conciosiachè per 
la éperienza si vede , che- dove questo 
• chiudasi nel parlare, non si può pronun- 
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cìar certe lettere, almeno di una tnanhsra 
inlelligilHle. Uoa ,co6a che prora assai 
bene -, quanto mirabile sia rwgapicsasió-' 
ne che rende la nostra bocca capace di 
pronunciar le paróle » si è <}uesta , che 
I* arie degli uomini , per quanlO'Tt «i aia 
adoperata con ogni sorta di macchine , e 
di argoménti , non La mai potuto gii^« 
'gnere ad imitarla. Il canto per verità si 
è iibitato, ma non gii T articoldEione dei 
suoni , e la pronuncia delle Tocali , e 
delle consonanti insieme accoppiale. Si 
trovano in parecchi organi un ingegno , 
al quale hanno il nome (ii voce umana ^ 
ma questo non produce altri tuoni , che 
quelli , i quali si isbcì6si(apo a' dil^inghi 
/ZI ovvero aci^ Per quanto voglia sforzarsi 
la nostra arte, ella non giugnerà.mai ad 
imitar^ una sola delle parole , che fl^i 
' nkjS si pronunciano con tanta faciliti» 

Cotesto considerazioni dì nuovo ti ec- 
citino t o cristiano, a meditare» ed a ce- 
lebrare la inejfaliile Sapiensà t e IMnfi* 
nifa Bontà che Iddio manifesta nella strut- 
tura di ciascuna parte del tuo corpo. Pus- 
séno queste rimessioni £sirti sentire tultó 
il valore del dono della parola , che si 
Tanlaggiosamenle ti distingue da tutti gli 
altri animali» Quanto^ infelice sarebbe nel 
mwdo la società umana; e quanto minore 
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sareLbe pur anco il Lene che vi si gode, 
qualora negata ci fòsse la facòllà y^li co- 
municare con la liivella i nostri pensiei i, 
frd ove non si poi esse con quésto me^zo 
11 nostro cuore depositare in seno della 
fedele amicizia ! Quando sarcLLeda com- 
piangere, o miei fi atelli , la vostra sorte, 
se voi foste del numero di quegli sveni u- 
jati , i quali dalla infanzia privi rima- 
sero dell' uso della parola ! Ah ! ve ne 
lianno pur troppo di quest* infelici tra di 
lìoi : per lo meno c\insegnino essi ogtìi 
volta che si ólFerispono a' nostri occhi a 
stimar quanto sì conviene il nostro van- 
taggio , ed a render grazie al Signore « 

. il quale oltre a tanti altri Lenellcj , dei 
quali ci ha voluto arricchire , ci abbia 
favorili pur anco del dono della favella. 
Impieghiamolo s"] questo prezioso dono » 
giacché tale è la intenzione del nostro 
Creatore ; ma' per farne un uso veramente 

/ nobile , e salutare , imjiieghiamolo mas- 
simamente a glorificare il Supremo Es- 
sere da cui r abbiamo , ad edificare, ad 
istruire , ed a consolare i nostri fratelli. 
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, * Principio della state ■ ' 
- :* - .. . • • 

n - ' . • • 

V-AGaMndoinincKi*appunto la stale* la 
Ttuissior parte de' juiei leggitori avraqna . 
. senza dubbio* redulo pià e più Volte rin- 
novarsi i cangtaiucnti , che questo giamo 
produce nella Natura ; ma sanno essi il 
pèrchè si trattenga adesso si lungamente 
li sole sut nostro ùrh ionie , e quai co.sa 
faccia essere questo <l) d oggi iJ iu„oo 
giorno deir^noo? Questo cangiamento 
non da altro deriva fuorché dair annuale 
corso del sole intorno al noslro. glubo* 
AilorcLò e-li entra nel segno del cancro', 
la terra. si trova situata io maniera, clic 
tutta la pà rie sei tenti iona le di essa è ri- 
volta verso il sole , il che nasce dalla 
Jnclinazione che il Cjx^atore diede airasse 
del nQSÌi!o. globo verso il nord, e da inaii. 
tenersi che osso fa invariabilmenie io que- 
sta direzion?. Da questa inclinazione duti-'* 
que, e dalHioMj^ole paralellismo dell'asse 
della terra propria nienlc dipendono i cau- * 
Siiiuìcnti delie quattro stagioni dell' auuo. 
rermati un poco qui?i , o leggitore 
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considera la Bontà 9 e la Sapienza tlie il 

Signore ba manifestata in cosififatta dU 
sposizione. Se pecpeniUcolace fosse la di* 
regióne dell** asse • della terra ^ il nòstro 
globo sarebbe per le piantb e per. gli ani^^- 
mali un. tristo soggiorno. Non potrebbe 
in tal caso aYer*luog<i nè lo aHungarsiV 
uè r accorciarsi de' giorni , e regnerebbe 
su la terra una stagione semjire uni&)r- 
mei E quanto saremmo più infelici .noi 
che abitiamo. t'Ailemagna y e per coqse« 
guenza una delle regioni più vicine at 
settentrione ? La temperatura dell' aria» 
senza mai variare sarebbe per tutto Tati» 
no rigida ed aspra non aifrimentì che 
ne* mesi di marzo e di settembre ; ed 
eccetto che un po di musco , e di erba 
il nostro terreno non produrrebbe alcun 
frutta : in una parola la maggior parte 
de* due emisferi sarebhe uno. spiace voi e t 
malinconico deserto abitaip^ soltanto da 
un piccioi numero d'insetti. 

Frattanto la Natura ha /quasi terml^ 
óato ne* nostri climi it suo annuale la- 
, voro. Elta ha già perduto qualche cosa 
della sua varietà : verdissime sono adesso 
le vigne, i verzieri y e ie selve» ma noo 
▼i si mira più qviella bella* mescolanza , 
quel piacevole accordo di colori, che dava 

f rima . làuto diletto alla vista : i prati 
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non più presentano, quei milUnt^' e ipia- 
gnificò sniaito di tante* diVerse tinte i ed 

i {joii già secchi aspetlano di nionienlo 
àn mòaiento la falce che li^'ieclila^. 
messe va ingiallando insensibUtuente , e 
fa piciuleie ai campi un aspetto luUo 
,vnit'oime. Poco dxau/.l.j[^ varietà eia vir 

' vezza de' colori per ogni parte « il varia 
ed armonioso concet to di una luollitudine 
di uccelli avevano\per noi latta latlvat' 
tiva df[l|a novità» e ripreavàno i i;eu&i 
deliziósamente» procacciando a .loro t 
più squisiti piaceri. ^Wa'al presente , più 
che ci accp^tiamo air«iutunnò» più vai)Qa 
^scemando questi piaceri: il ro$if;nu<)lo >l 
tace entra la selva, ogni Uninialc va cer- 
cando l'ombra,* e la frescura nel più 
ToUò def bosehi ; V ed a noi ste$*4i il pas** 
seggiar pe' campi c pe' giardini viene ini- . 
pcdito dal giuvc caldo.; Non ravviiìi 

\ f^\x\ \ o cristiano , juna* somi'giiantissinia 
immagine della taa^vita?.! piaceri dei 
quali tu s^^* > mm sono passeggieri e 
|iU{jgitivi del pari aticor essi? Pei^uo Jk 
più iimocenti , quali sono a ppunto-quelii ^ 
..clie «ella primavera ci si ofleriscuna dalla 
jN^atura , soffrono aneli' cstii altera^ùuuevf 
é debbono ad altri oggetti* dar lubgqi 

-^Ciò che tu observ i al pi esente nella siale 
delia Aalui a 9 li 5^cc.edei^^*ifi oìss^oafi^ 
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nella state simUineDte . dei(a taa vita. 
Giunto che tu «arai alquarantesimò anno^ 

ehe può riguardarsi come il princi|>io cleT* 
r etk matura , perderà allora il moodo 
per te una parte di quelle Attrattile» clie 
siffattamente ti ammaliavano negli *anf|i 
tuoi giovanili. Dove -andò mai quel brio!' 
. dove quella vivacità e quelV allegrezza 
de' miei verdi amii ! esdàmerai tu alÌor« 
che neir approssimarti all' autunno del 
viver, tuo^ attomiabo da una molesta mol- 
titudine di pensieri 9 meno tranquillo aa« 
rai, meno sereno, meno vivace, e meno 
contento, (/snerverai ^ c*he le forze del 
- corpo vanno a poco à poco scemando col 
crescere dell' Ita , finattantocfaè de* giorni 
verranno , ne' quali drrai: io non vi trovo. 
]mnto piacére. 

Ma corti qual vivo sentimento di alle^ 
grezza lo sollevo attualmente, o Signore-, 
ti mio cuofc verso di te , che regoli le 
stagioni , e che irl Padire sei dr tutti gli 
esseri, e l'unico centro della verace fe- 
licità! In questo ancora, o mio Dio, nel 
fare cine , jehe in si ' beli' ordine l' una 
all'altra^ regolarm'entè si succedano le 
stagic^ni , io ravviso a manifesti caratteri 
la tua Sapfen/a > e la tua Bontà* Deh l 
lìon permettere che liet godimento dei 
paceri/che U $ta le diffónde in tutta 
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Mtura • di te mi dimentichi « cti te che 
cosi sa pieroteipente disponesti tutte le cose^ 
di te , la cui gloria da ogni stagione ta\ito 
visibilmente si* nianifesta. Fa all' iticor>- 
tro , che questa , la quale [iOtrebhe esser 
r uhima state , che io vedrò cominciar 
Sii la terra, mi ecciti ad amarti vie roagr 
giormente , ed a riconoscei'e in tutte le 
cose le lue pTerfetioni. AÌb! quaDli de' miei 
amici e conoscenti, che nell'ultima state 
meco insieme si rallegra\^ano della bei* 
HttSL dei mondo terrestre , rapiti furono 
dalla morte prima ancora che a' discac- 
ciare la jjrimaveia comparisse la slate 
seguente ! Forse che negf immutabili de- 
creti ddr altissima ProvTidenca è desti- 
nato » che io debba andar ben presto a 
riunirmi con esso loro nel perpetuo sog« 
giorno ! forse che questa è i* (filtima volta 
ch^ io potrò quaggiacontemphire le bel- 
lezze della Natura ! Ebbene « di questa 
•state che .(^ggi incomincia , io goderò 
non altrimenti che se i* oitima dovesse 
essere della mia vita. Si, io voglio glo- 
rificarti , Q mio Dio , con queir afdore » 
con coi ti glorificherei « se fossi certo di 
non più potere in avvenire sodisfare .a 
questa dovere. Voglio in maniera vivere* 
che aver non debba occasione mai di 
rattristarmi di aver tante volte veduti» 
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il ri nuova mento* d«Ue stagioni* Deh ! tu 
ti degna» o Signore , di confermarmi in 
queste risoluzioni , e siccome quello tii 
sci , cbe me le inspiri, .così tu parimenti 
}a t'orza co acedimi di porle fedelirieute in 
cseci^mne» ^ ' ' 
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• *V"Enso questo* tempo suol darsi prirtct* 
pio su le coste dell'Inghilterra c della 
' Scozia alla gran pesca delle arìnglie ♦ 
jncdianle la quale noi rìceverenito tra 
jrocQ una quantità grandissima di cotesti 

'pt^ici , i quali serviranno di nutrimenla 
per luttò Iranno a* poveri non meno «he 

.V ricchi. Esaminiamo ora un poe0 'frat- 
ta ciò c4)e di più inijiortafite a sapersi 
intorno a questi pesci ci presenta la sto- 

lia naturale.^ * 

L' ordioa^io soggiorno delle aringhe 
pare' che sia il mare ghiacciato verso lì 
J^olo Artico, dove si tfov.ano in gramKi^ 

Simo mimerò; nja in un determinalo lem- 
pò lasciano esserla loro stanza, e discen-^ 
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dono a foltissime scliiere a Tisitare I niari* • 
della Gian BretUgnat € detr Oilapda. Ol 
questa emigrazione non si sa ancora quale 
precisamente possa essere la cagione ; al- 
cuni son (li parere « che ciò &cciano af^ 
fin di sotltarsl alla persecuzione deAe: 
Lalene , e di a Uri pesci cetacei , di cui- 
abVondano que' mari. Altri sono di a vi^isa 
che attesa la prudigiosa loro moltìplica* 
tione 9 non si troTi sotto i ghiaccbi deC ' 
nord il sufficiehte mantenimento pel nu- 
mero soverchiamente cresciuto» e che per- 
ciò la necessità le costringa ' & s^firtirs» 
in colonie, ed a cercare altrove il sosten- 
tamento , ^ciocché abusano di che vi^ 
vere qnelle che* vi rimangono. Forse ch^ 
ancora ciò che le induce ad intraprendere 
si lunghi vijciggi è il desiderio dì propa*- 
garsi 9 ed un particolare istinto-» che le 
porta Terso querelimi, che per avventura 
sono più favorevoli. aHa moltiplicazione » 
ed alla conservazione della nuova prole/ 
Certo è che per alcuna di queste ragioni 
ha da succedere che il numeroso esercito 
delle a/ioghe abbandonando il Settentno- , 
' ne I venga a far soggiornò ne^ mari che 
si trovano più vicini ai mezzogiorno. Il 
tempo fissato per la partenza pare che 
sia probabilmente al principio dell' anno^ 
poco dopo I conciosiachè la^ destra, al a 
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di questa ! f^r^ode' ai thjata j,V si^ r a }a ocr • 
cidetita'le si vede arriir|it*e hel mese 

marzo su i'e. coste delT Islanda. In que- 
ibto tempo sono <;osì nuxnerose ie ai ini^he 
su quelle coste, che c/icciando neii' acqité^ 
)à jìala , di cui si servono i marintlri a 
Lflgnar le vele , se ne prende a un sol 
tratto una gran quan4Uà. Li' ala sinistri 
prendendo un altra dìrexione* si avvanza 
moUo più verso levante , per discender 
net Baltico. Questa colonna si sudclivide 
ancorar utia parte gira verso il Capri Nord? 
discende lun:;o le coste dèlia Norvenia'f 
ed ent<*a per lo stretto del Suod nei Mar 

BMlic$ì^V-^^>^^^^^^ parte arriva alla pulita 

sdXt^tVri'iou.de del Jiìlland , entra poscia 
Jieiv^Mj'^erzèe , .e di là ripassa nel Bai** 
lied^.-jìer irifornarè al lUoso da dovfs eràr 
jiai^tita. Il (iistaccauicnto però più nume- < 
roso dell' aTa oi ientalc e quello clic gira 
dalla banda deli'Ov^e^t e se ne va direte 
fmtì^!ÌiÌ0^f€iù \e isole Orcadi , dov-e con 
impà7,ieri7:a sono aspettate da' pescatoli 
Olandesi; che vi vennero qualche tempo 
priiè^ |ièi^^*^^^ o'^getto. Verso gli otto di 
r:;|ugtio il -mare di quelle isole e ripieno 
di aringhe. Di là prendono la via delia 
Scozia e del T. Inghilterra, dove rieiupionb 
delle loro' uova tutte le baje, e tutte le 
imboccatile y nelle quali soggiornano pt- 
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finattantoclig' in ^capò ad un certo ^eiiipo, 
^clopo^.a^er pi-oVvf .c! il to a' bisogni di lutti 
cotesti* popoli Hnii^liana probabiimefite 
il camini no del .N old , e*rì torna no nejla 
loro patria. Cèrto è per lo meno che spar 
riscono alloK4i da questi mari , e odo si 
sa piò che sia di Ìoro. : •* 

È per verità cosa cU sbalordire la prò* 
digiosa moltitudine di questi pesci, viagf 
giatori. Una qua Icbe idea può formarsene 
da qufsta circostanza ridia loro muicia ; 
cioè che la colonna iu certi luoghi si di- 
lata siiìo à.tal secano , che viene ad oc* 
cupa re una estensione assai iiiagi^iorc nel- 
la Gran BreUa^na, e dclT Islanda iu^ìie-^ 
me. Ciò nasce dalia soprammen togata 
moltiplicazione dir quesfa spezie, che Ka 
quasi deir incredibile. Si Tuole che una 
sola aringa femiua deponga un numero 
per ie meno^di 10000 uova ne' mari della 
Gran Brettac;na. Questa somma fecondità 
rende credibile ciò' clie si dice delia fe- 
.sca degli Olandesi , i cfu^iU soli prendono 
ohni anno circa duirento milioni di ai in- 
ghe \ pesca « la quale lornisce. il soslcu- 
taodento di un gran nufnejro dì persone» 
e produce venti milioni di solidi di ren- 
dita a questi repxtbblicani. 

Giusto egli' è dunque il sollevare i no^* 
stri cuori verso T Onnipotente e benefico 
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Creatore il quale yofi una direzione pie-» 
tia 4K sapleiìxa tisi cader xfuesii pesci nelle 
reti e nelle màni degli uomini. l*er quanti 
differenti. me^^i maU ha saputo egliprov* 
vedere alla sussistenza della nostra vita ! 
TaltM mari , tutt' i laghi fuìV ì fiumi 
tributar] sono dell* uomo « e tutti, mercè 
il potere la |iroyvidenza del Creatore» 
in mille nio<ft cootribuLscond .al di lai 
fiostèntamento. 

O come è popolata V immensa esten* 
sione dell mare! Che innumerabilì armate 
nuotano nel di lui seno! Col«i si trastulla 
in mezzo a' tempestosi flutti il Re de* suoi 
abitatori ; colk da' TCtiti sòspinte a tra* 
yiietsù di mille pericoli a remoti lìdi Te<- 
léggiano le ardimentose navi. Guidate e 
mqservate dalla ttxs^. Provvidenza , o. Si- 
gnore , ^ersó di te si rrvolgónu le cfrea^» 
ture .Jutte che vivono nelT aria, nella ter- 
l'a 9 e nel mare. Tu apri la liberale tua 
mano, e sopra tutte la pienezza diffondi 
delle tue benerliziVìni. E noi parimenti , 
o benefico Padre , sì , noi parimenti f\u- 
triti siamo da quelle numerose armate 9 
delle quali tu popoli la sterminata am- 
ipiezzà 'de' mari. JPer nostro servigio tu 
. comandi alle aringhe *cbe sloggino dalla * 
loro patria , ed intraprendano si lunghi 
YÌaggi ; Ui «èii^he indichi ad esse la stra- 



a3# fli,ioaH0# 
da t che débbw fiire o per iftl met^é 

a* poveri del pari che arricchì, alla plebe 
noa meho che ag grandì, appresti' uii ou* 
trimento n^iubre e di poco dispendip. Lo*, 
però con |ultà ta eoomceosa^ di cui siaL^ 
mo capaci accettiam noi questo dono dal- 
la tua ipaooi e qualunque ^olta oe ik* ; 
remo: IMO « la tua Provt Ideosa benedire* 
ino, che eoo le ricchezze della terra , e 
jQOO. quelle del mare si largameaio piov* 
vede a latt' i nostri biaogiai. 
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Eclissi dd.soh t e della htna. 



una cosa beo verfpgnosa^ che io ua 
fteodio oosi illomioato » tioooaie è il oo* 

stro, non la gente volgatre soltanlo , ui4 
peJtsoDe pur anco, le quali preteodoao uì 
essere al volgo « superiori • siano aneoi4à 
in una si grande Ì£];noranza intorno a quc* 
sti cosi comuni £enonQ^en,i della Naluia. 
Da ciò hanno originè indubilaWuenie 
quelle idee superstisiose $ le qaaU /ne^li. 
spirili si risvegliano comunemente all' a|>- 

pariftioite di una eoUii(i 9 o diel 4^16 » 'a 
Tom. Vi. - 9 
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della IilQt^ 'SsB ToleìsserÀ pigUàrsHii hvìgé 
di studjarrte le cagione » conoscerebbbri^ 
«fjuanto ridicola cosa eiarjil^^hwdere i possa 
liett'^eliatì^^^él , * - -pe^ ^ Hmavé che ìé 

acque non acquistino qùalche nocevole 
qualità, e di . prendere altre superatiziose 
cautele ^ '^he Mpo tma^^tris^^ yteira delht 
ignoranM , «e della poca religione degli 
uomini/ Noti 8ark dunque se non bené 
l#^«;^|tfrQ!iMÉAffe' d^^^^^ cotesto ;fe«kò^ 

tnenot tanta piùi ^mm^iè 
se medesimo di molta osservazione , e 
pei^bè può sommifiis^rarol una novella 
OGca&ioiie 4i gloriQcare V il nostro graa 
Creatore. * . : 1^ : ^ 

L' eclissi del sole è un effetto pura- 
anente naiiiràle cagiomtó dail^onibì^^^^be 
la luna getta su la terra. Perchè reclissi 
succeda » di mestieri, -dbe ia luna ^ 
situata ki .maniera ^' tlk^ a ritrcN 

^àrsi ìr Knea retta o quasi retta <hi il 
sole , 'C la terra. Ciò posto.» ben si vede 
conte essendo, ella un corpo opaco» e na^ 
turalmeate oscuro ,^ dee na^e(»nd^rci coi 
suo disco o una parte dal sole istesso » 
jO tutto r intero soie: nel primo caso cbia« 
ma»: eeltssi pai%ia4et e nel secondo ecliàst 
totale» Cosi 1 eclissi sólare non è altra^ 
cosa 9 se non se la situazione io cui si 
trova la terra , aHorcbè 1* ombra delln 
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^•per questa ragione cièche si chiama eelilP» 
^ .^t sole dovrebbe chiamarsi piò giù- 
itli^eMle'^eolisn ^ delia terra. Ho» si h» 
iiììca da credere , che iì iòle ritt allora 
teffeUivamente oscurato ; esso è sempli- 
^t^étoaite firmato per rapporto a ooì. Qué- 
'fet' astro cQDservà tultatia tutto -si» 
splendore; e tutto il cangiaraenlo che suc^ 
iétét -i cbrisiate «oUamto in questo., che i 
di lui raggi «cfW^fwséiio ^arii»»^ nino * 
noi, per f impedimento del corpo lunare, 
6i trova tra essai ed il nostro Nglohov 
^Ott -dìà Mentii éto un ediftsi del sole non 
mai visibile nèllo steftfso-tem paio tutte 
le parti della teirra ; il che solamente al- 
>^toèWh«?SW*eowe^c^ il «pie avesse 
effettivamente perdute la-UMi luce- Itt^eN 
8lo caso r eclissi sarebbe visibile nel me- • 
derittit» t^p<^ » e salto i medesimi rap- 
porti in totifc I puutidi uucittirfero> 
laddove attualmente ella è più grailde m 
.un paese ^beàtt un altro r anzi vi sono 
^e*le colitradè , nette quali «oo « P»»^ 

risibile. * • * ' * 1 1. 

Non solamente la luna oscura qua lene 
^olta la terra i uia iqueata si^ailoiente 
getta la aua "ouiimi Mpf» -la ♦luna t e4 
in questo modo, o totalmente, p in parte 
Ict to^i» 4 »88Ì del tele : questo fena- 
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meno si chiama eclissi della luna. Ciò 
allora succede quando la luna si trova 
da una parte della terra, ed il sole della 
parie direttameote opposta , cosicché il 
globo della terra venga a trovarsi esat- 
tamente tra il sole , e la luna. Siccome 
questo pianeta rimane allora realmente 
, oscurato dall' ombra della terra , che le 
.4oghe i raggi del sole , cosi V eclissi si 
-i^ede nello stesso tempo sopra tutti i punti 
«1 un emisfero del nostro globo. 
, Ma di qual giovamento sono per noi , 
addimanderà indubitatamente qualcuno 

3«„«^\" 8'^ eclissi del sole , e 

della luna ? Tuttoché di quella spezie di 
tenomeni siano cotesU.. i quali , per es- 
sere una necessaria conseguenza di altri 
lenomeni principali , possono aver luoco 
senza che siano diretti ad alcun fine par- 
ticolare ; nulla però di meno egli è certo: 
che^per coloro i quali l'utilità delle na- 
turali cose non misurano soltanto a nor- 
ma de beni sensibili, che ne provengono, 
ianoo degh usi ancor essi di non mei^ 
tJiocre importanza. Per loro mezzo, esem- 
P.'grazia , può determinarsi la vera posi- 
, e la distanza delle città , e dei 
est ; e la loro osservazione ha di fatti 
giovato moltissimo a formare esattamente 
la carta geografica delle regioni le più 
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remòte. Gif eolhsi bene ossértàli lei^l'^^ 
. oltrecciò a confermar la cronologia , e 
IKisMoo in foolti casi diriggere il oavt^ 
gafeore , facendo a ilri conoscere « quanta 
81 trovi distante dairOiiente, o d^lT Oc- 
cidente. Per quanto poco* importanti però 
eii^ ei Togliano giudicar^ cotesti Yantag- 
gi / egli è sempre iin ìrantaggio 9 sape^ 
ire t che cosa sia che li produca , onde 
iiM 'rimaner pi*en ^ un Sujperstiaioso spa- 
vento , qttàttdor <ltllÉfelÌ#. ^ r M.^nn. » 

'^ .Ogni vòlta che io veggo un eclissi del' 
. lòie, ò 'délU Ittoa , alla mente mi si ri-»^ 
èhiamaiia-i gran^ avvéniménti, é la tèi^ 
tìbil catastrofe di quel giorno , che alle 
cose ha da por fine di questo mondol Che 
è^^fN^ll^i^ queliò^^ Idoa oscurata; 
è" del sole velato di tenebre ! Ma ^a qual 
terrore saranno gli uomini soprappresi v 
qllàliclo i4 ^<rt*r\*^e la luna perderanno' 
del tutto i^ l6rb ifilevirtl^ 
passeranno con uno strepito di turbine ^ 
è di Y^n^^^^*» dair ardore del 

fuoco «arj»éi# diieMli gK elementi! ( Peti 
JSp. IL cap. IIt\ «o. ). Oh quanto io de* 
aiderò di aver parte allora alla felicità * 
di coloro i qua4l xAtamalt Mraono 
abitare quel risplendente soggiorno , in 
cui non vi sarà più bisogno uè di solev 
ne di tttoà! ' ' ^ 
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Jl gambo . del JrufliiStttQ. 



9 oMenri.ail presfupte^ a lettore,, ol^ 
il frumeota cresce di' giprno in giorno i^' 
e che la teoera spiga va iijgrossandqsi^^ 

e matura insenaibUaàente » on4e f BK'^^? 
étarce tti 'qui a poec IteiafpD ,un pa:ie;$o« 



■ 


1 




• 



un campo di forinento o di segala ^ cai* 
cola j juiiliom fSX syighc^.5^)€^oe 4co{)rona 
hi tttperfiiBÌe;..e ciiiififlera*^^^ MpMn«^ d^' 
quelle leggi, daHe quaK deriva per tuo 
Tantaggio una siiFatta abbondanza. Quan- 
ti praparatiyi si richiedevano per .S(w« 
lyunistrarii it più indisfHbnsabile oulrinieo* 
to ! Quanti progressivi cangiamenti era 
di mesttici'i .cbe succedessero n^lla Natu-» 
ra prima, ebe piena, e IicUa. potere in 
dito levarsi la spiga ! Eccola intanto già 
disposta i| nutrii'U fidila. preziosa so- 
^ st^n^a Mna itiFita? imi^m^ *a medit^ic^ 
^alquanto- ftti' la di lei strettura. 
'Dopo che il seme del farmenjto \ atatq 
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s)3untar fuori un picciolo cannello, ii quale 
^ alza perpendicolarmeote ; ma^ aoziolià 
affipeltarsi nel erebc«e « ciàt'f»* gradata* 
mente ed a poco a poco , acciocché il 
grano possa aveie il teiapa di matura rsK ^ 
Bà tHaggiove altectt a^cui posta ^.Agere 

qflMmto gamba , è dì quattro in cinque 
. piedi: altezea consìderalnlei se si ridette- 
alla sottiglies«ar dtlto^ àteiM galnb», e 
db» ci 'ffSi Mcorrere*i''éon ohe saggio^'at^- 
dimento il Creatore abbia voluto pser que- 
sto messo» preseryai*e 41 grapo da quella 
Moerole tiimidità^clie-traiiiaiKiki il tMré* 
no, c ohe- do^e il grano fosse stato pii^ 
l>a950 , r avrebbe kidubìtataaieo^ cor- 
fòlto.* CòteMa alteaM^del flambo contri* 
Lfiiscc ancora non poco alla depurazione 
degli umori notritiTi,* che* il graao ri« 
cèipe dalla i^^d^ ; « là' . ferm^ Mtonda 
ohe esso ha , £aiVorisce«'anche«fifMÌto co*, 
testa operazione*; perciocché essendo il , 
gambo ''eo8Ì coftrulto-9 il- calore l»iptne- 
ésL'Oc^rn iiarida^oim ugual 'forenv llfa 
come può fàrsì, che un gambo cosi- gra- 
eìle possa reggersi in piedi e sostenere 
le pieud aua spigii^ > senaa fiactìarti tetto' 

del peso , e resistere a^ polpi del vento , 
il cui menomo soffio dov.robbe abbatter- 
lo Il Cimatore «ftid^fermaip il gamlio^^dei 
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f umenlo pensò ancora a prevenire tutti 
quesi' inconvenienti. Kgli lo corredò di 
ruaUro fortissimi nodi » i quali facendo 
in crrlo modo officio di viti , lo foi tifi- 
r.mo e tengono saldo, senza che gl' im- 
pediscano però punto il potersi piegare. 
Quando non vi fosse altro, la sola strut- 
tura di colesti nodi ci fa scorgere nella 
organizzazione del frumento il più gran 
sapere. Essi sono tutti traforati come un 
fino vaglio a sottilissimi pori , per cui 
mezzo i succhi possono salire, e con pìù^ 
facilita può penetrarvi il calore del sole» 
il qu^le assottiglia , e depura i sughi 
che vi si ragunano, facendoli passare per 
una spezie di. staccio. Egli è vero , che 
non ostante la fortezza di questi nodi il 
gamho può essere abbattuto da un vento 
gagliardo, e da un^ pic>gg>^ forte ed ìm« 
petuosa; ma la sua poca grossezza è quel* 
la appunto che V assicura : egli è per 
questo mezzo flessibile quanto fa di me- 
stieri per piegarsi senza rompersi. Se fosse 
stato più duro e meno flessibile i forse 
che avrebbe potuto resìstere a lutti gli 
assalti : ma come avrebbe dipoi potuto 
servire di letto alla povera gente ? 

Lateralmente al gambo principale si 
vede parimenti spuntare come una fami- 
glia di altri ^auibi meno aiti , ed una 



similmente di foglie^ le quali ragiuiMdc^ 
le goecicde della rafia Ai e della pioggia 
somministrano alla pianta il Duiriraenlo 

. che le abbiaogna* A misiira obe il gambo. 
/' cresce, ai va fòrmaodo appoco appoco\ao» 

* cor essa la spiga co' suoi granelli i che 

: è la parte piò esaelpaìale di tutta la.pian* 
fa. Un*atjteoaioM fMirttcolare per la cour 
servazione de' piccoli grani si fa vedero 
nella maniera, con cui da princìpio stanno 
situate le due foglie saperiori deLgam* 
ho 9 elle si oaserTano. piccate una M V aU 
ira sopra la tenera spiga m guisa ei^e 
.iFcogono a formarla iin invoglio cke tiUta 
^ la copre, non solamente affinef di prOiet!>» 
Tarla da qualunque esteriore accidente ^ 
e da', pericoli clie potrebbooo far morire 

. ] grana .nel momento dei nascere , ma ad 
aggetto pur anco di trasmetterle i sughi 
nutritivi jde^ quali ha bisogno. Ma quando 
il gambo aia crésciuto « ed. invigórito ^ 
segnò da poter esso solo somministrare 
il nutrimento alla spiga ; allora questue 

: £iglie principiano a seccarsi, alE^cbò oien» 
.te Tenga rubato 4fl frutto , e la radice 

' non abbia a nutrir più niente d' inutile- 
Tolto via quest* impaccio 9 comparisce 
allora la spiga in tutta la sua bi^llesza» 
• ^ Coronata delle sue reste, che le servona 

di oroai^ento è di riparo io^icme cooUra 

ri 

* ■ ■ 
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gV iosaUi'^ degli uccalK > va con bel gàrW 
dndeggiaoda a «seowida .deir aria eAie ÌU 
move soavemen('e« Riiif:É*escatd da ianlo 
in' iwaio xia dolci piogge fiorisci a siìo 
tempo f e eoneè^r & le piò Aelte spe^ . 
tinte agridollore , che la rede in* 
* glossare, e più bionda farsi da un giorno 
air altro* fioattantochè aucqiambeodo Botto 
. Il peso dellie sue^iodiesKe .si piega - df, 
pes se stessa sot to la falce del mieti tote* 
Quali 'maraviglie di sapienza e di ,po« 
tertì insieme si, ^oprane nella strutlurJli 
di un solo. gambo di frumento! ma come, 
è pur troppo vero eziandio , che npu vi 
fi fa oonmnemente veruna attemione » 
peroioocfaè le abbiamo tuttodì sotto degli 
occhi ! £ quale altra prov.a mai di sua 
bontà potrebbe darne il Creatóra, quando 
iltm fa questa in noi la menoma Impresa 

.sione P Apri , uomo insensibile , ed in- 
grato, apri al dolqe sentimento della gioja 
erdelk ì^iconolioensa^ r anima tiia. FinaU 
tantoché sarai tu capace di mirar con in- 
differenza un campo di frumento, no » 
mìié non pptrai /esser degno di ^uel.nit^ 
trimento , che li appresta con tanta prò- 

' fusione. Vieni dunque » ed ogni campo 
aia per^ 4e adesso una seuola/ in eui ap« ' 
prendere a pensar dà* uomo? vieni ed io* 
comincia a . gustare il pi^u nobile |>iacere 
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^di cui possa esser capace un mortale so- 
pra la terra, il piacere cioè di ravvisare 
,in ciascheduna creatura il tuo Creatore. 
'In cjuesto modo soltanto potrai tu solle- 
.■varti al di sopra del bruto animale , ed 
avvicinarti alla beatitudine dejjli Esseri 
^loriUcatk 



t 

> 
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J moscherinià 
• » • 

I dà il nomd'di mescliQrini a quegl'iti- 
;setti comunissimi , i quali si attaccano 
al gambo alle foglie, ed a* giovani ram- 
polli delle piante inssi gran numero, che 
queste ne- appariscono talvolta intiera- 
mente coperte. La classe de' moscherini 
è numerosa nelle sue spezie ^ del pari 
che quella delle piante \ e le singolarità 
che si sono in essi scoperte , fanno sì , 
che meritino di Gssare la nostra atten- 
zione più di qualunque altro insetto. Ciò 
che li distingue primieramente da tutte 
le spezie note degli animali, si è la dop- 
pia maniera di propagarsi; perciocché ili 
un certQ. tempo sono ovipari , cioè a dire- 
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olle depongono le uova, dalle quali hanno 
da uscire i piccoli moscherini; ed in al- 
tro tempo sono vivipari, cioè partoriscono 
de' piccoli vivenfi intieramente formati ', 
e. capaci sin d'allora di muoversi , e di 
procacciarsi il nutrimento. Persin che du- 
ra la hella stagione , i figliuolini escono 
dal seno della madre già belli e fatti , e 
pieni di vita , probabilmente perchè al- 
iora le piante sono in istato di sommini- 
strare ad essi ^ per quanto numerose ne 
siano le generazioni , una bastevole sus- 
sistenza. Verso la meta delT autunno per 
lo contrario fanno le uova , le quali non 
5Ì se Illudono mica subito, o poco dopo^ 
ma aspettano la seguenle primavera ♦ a 
motivo che la mancanza del mantenimento 
Jarebbe perire i fìgliuolini, qualora si tro- 
vassero già nati in tempo d'inverno. Me* 
Tita j)OÌ una speziale osserviazione , che 
J maschi compariscano precisamente nel 
Jémpo che le femmine incominciano a far 
•le uova , e non prima, donde può argo- 
jpnentarsi , che prima d'allora non era 
necessaria la loro esistenza ; ed è questa 
iinfi conj-hietlura , che viene pienamente 
confermata dalle replicate esperienze, che 
..sopra questi animali si sono fatte da' più 
;iccurati naturalisti. Se ne prenda uno 
a])pena nato » e si ponga in disparte de- 
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gli nHtl Mito una oampma di vetro ^ 
cresciuto eh* ei sia fino ad un certo se* 
§i|o , il msHckètìQo in ohmIo modd- •e»' 
qtteslimto genererà «A^iami^ale de4ta 
spezie , ed altri successivamente ; cosie- • 
chè a capo di aleimi giorni si vedrà at« * 
Aoroiato da mm nuiiieroM ^famiglia» Re* 
plicando la sperienza sopra uno de* fi- 
gliuoli , e su più generazioni appresso , 
ee ne yedvk ogni Tolta U médeaiiiio tef^ 
fetto , e si avranno bastanti prove da 
persuadersi , cbe questi animali possono 
generare da- se soli e senta^aeMi^araento; , 
I moteberini ei presentano ancora* «n*al^. 
tra singolarità. In alcune spezie d* insetti ' 
i maselii sono Idrnili di ali « e le Sem^ 
mine .ne Mno privè i ne^ mosclierini non 
8Ì scorge questa disparità, ma i due sessi 
ne sono ugMalnienle forniti , o sforniti^ 
Alcune tpeaie luinno le ali tanto t inasrhl 
quanto le femmine; alcune ^al tre non le 
hanno ne masob'i n^ femmine. Gli alati 
eooo cosi ptccoU di corpo in confronto di 
que'cfae non<lianno ali , che nno de* pi^ 
mi si move , e passeggia liberamente sul 
eorpa di. uno de' secondi , nop altrimenti 
"sefae sopra un frutto, .ai' yede moversi é 
passeggiare qualunque altro insetto. Que* 
Mo eaonipto' notabile delle singolarità dèlia 

Katllra*, efonip^o ohe. tanto ai* àiBfmtit . 
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dalle regole comuni, ed in cui si ravvi- 
sano ciò non pertanto delle mire piene di 
sapienza, ci conduce naturalmente a di- 
mandare : donde nasce egli, che silTatte 
singolarità si danno nella Natura? e qual 
cosa mai ha potuto determinare il Crea- 
tore a dilungarsi alcune volte dalle leggi 
ordinarie ? Per poter rispondere di una 
maniera che sodisfaccia, bisognerebbe che 
iipi fossimo capaci di al)bracciare il tutto 
insieme delle cose create, e di conoscere 
in una volta cosi tutte le parti dell' im- 
menso regno della Natura, come la con» 
.nessione , che ci è tra loro , alfine di pos- 
ter bene estimare , in che e sin dove può 
qualche cosa esser utile , o pregiudizie- 
vole al tutto. Ma essendo negata al de- 
bole nostro intendimento una tanto pro- 
fonda cognizione della Natura , conten- 
tiamoci di pochi generali raziocin}. i quali 
possono in qualche modo servire di scio- 
glimento alla proposta quistione. i. Iddio 
ci fa vedere con queste singolarità l'im- 
perio eh' egli ha sopra la Natura. Egli ò 
il sovrano Legislatore , che a ciaschedun 
essere assegna le leggi , che dee invio- 
labilmente osservare. Quegli, a cui tutti 
bono gli esseri sottomessi , ha il diritto 
di prescriver loro questa o quella regola , 
come a lui più aggrada j ma un ugual 
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diritto ha pur anco di sospendere le sue^ 
r/sjlple « e di far . loro delie. eooMiaoi a 
ii|0 beaepUcitok. a. Noi • ritroviamo da per 
tutto nella Natura una grandissima va<* 
rietà , che dà, materia di riorearói oelia 
dì lei contempla wKie» e di ammirai^ jU» . 
gloria del Creatone. « che vie maggior^f 
niente' vi si manifesta. Faqii cosa; è ai 
presente «il oomfiVMidere ^ eou^ questa 
varietà venga a crescere per via dei^ 
eccezioni alle regole ordinarie , e conse» 

, guente mente come si ittoitiptichino ipia:- * 
ceri dell* osservatore ^ e -come cresca del 
pari la di lui ahimtrazioné per 1* Autore 
della Natura. 3. La- sperienza hastevoU^ . 
mente cMocegna^ cbe^ttMrticfalti ben pre* 
sto agli oggetti, che abbiamo tuttodì sotto 
degli occhi , una inipressipne sovente r^i* 
teràta là lasdia freddi ed inseoAÌbUi* -U^ 

' tBtgnifico epettaeoio- della Ifatarfl ,m>n la^ 
sempre in nói quella impressione ^cbe pur 
dovrebbe; pereioccbà abbiami» presa l'a«« 
bitodine di passar di vob sopri ìp cose 
che si riveggono continuamentè. Cofiì ogni 
skigolarità * ogni «fenomeno straordinario» 
è* un iittovo invito a eontemplAre. le opere 
dì Dio , e serve 'a risvegliarci dalla no*, 
àtra indolenza. 4* In fine le iSingoiarilià 
dei mondo fisim, le qisalii antidiè ponto»« 
pregiudicare alla per&aone, del tutto in*. 
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sieme « entrano aneh*esse nel piano déllà 
Sirina 8iipiensa« e a^no É- noi come una 
^ lezione , per la quale Tenianio aìnniae^*' 
stratif che le singolarità del mondo rao- 
Mie i '6 la' sorte degli uommi aono ugual* 
nkfA^ mMo ì» immediata direzione deU 

r Essere sapientissimo, il quale saprk 
ordinare tutte le coae in maniera ^ che 
il ano Santo Nome ne aia per sempre 
glorificalo. * ' ^ 
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JL/oM taole aparlenze elie a^nòrtri di ei 

-sono fatte , non ci ha piò alcuno che du* 
liiti della esistenza di' un fuoco elettrico » 
i ciH aingotaiii effetti fiatano già «d^ pA** 
MeehL»anni T attenzione di guasi tfttttt 
r Europa. Sembra che questo fuoco sia 
4iatrilmito in ugual miaura in tntt' i cor* 
pi ; ma di ifmnrte ' siccome dell* 

ria t della quale non punto si /accorgono, 
i nostri sensi » e^ non quando ella viene 
abitata: Inegual alodej aecioecliè'il fuoco 
'Cletli'iGo diireoga per iioi sensibile » fa di 
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meilttri «Ile ti rMaUHwa V eq^tlibrior 

^ per una causa «qualunque sconcertato. Bi- 
sogna qui distinguere due spezie dr corpi: 
gli imi - Bon^ tali di turò mtura^ ehe^ii 

fuoco elettrico, il quale consisterà In ciò 

'che si Yuole , può esserTÌ messo in mota 
eé «uuMmtato , . mediante una dònfrioatliH' 
ne ; gii altri , mm pervia di eonfrleatio^ 

' ne i ma per comum<^asione con i primi , 
ricevoDo la loro forsa elettrica. I corpi 
della inimà ekitie -seno principahneiitl» il 
vetro , la pece , la resina , la 'cei*a di 
Spagna , la séta, i capelli , e 1-aria : tut« 
ti gli albi corpi r-iM apeeialnUeiite Tac* 
qua e- i metalli, appartengono* alla secon* 
da, classe, 1 prÌHii possono ridursi a con^ 

. sérìrare' per un- date tempe la'materia e« 
lellri€a\. clic si è Incessi raguoaìa ; m4 
corpi della seconda classe per lo contra» 

«ria^ l'effetto è s^ndpliceiaeotepassaggieroi 
perdendo Telettridtà appena elift r&anno 
ricevuta. . ' * . ' 

* . Si son0Ì{iTentate delle macchine , 'nel^' 
.le quali v meditate una gran ruota' ^ s'ìm^ 
prime un rapido movimento ad un globo 
di vetro « il quale net girare venga fre<^ 
(gaio dalla mano ehe-jri sitien sopra di^ 
stesa j oppure da 4an « |»umaceio. Pfenrtm 
effetto di questa confricazione « si metté 

in mota e ai eoos«ria«nei ^lòbo là ?irtlr 
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elettrica , la quale può l'arsi estendere a 
quella disianza , che si vuole per via di ' 
spranghe di ferro ; o di catene , che ah- * 
biano comunicazione colla boccia di.vetroi, • 
Accostando la mano ad una di queste 
spranghe si sente una scossa nelle giun- 
ture del corpo , e si vede nel tempo "sles- 
so uscire dalla spranga una brillante sdn- 
tuia di luce. Se saranno più persone^ le 
quali tenendosi per mano formino un cer- 
. chio, tutte sentiranno a un medesimo tem- 
po la scossa elettrica /a cui si può dare 
quel grado di forza che^ vuole , sino a 
far morire non solamente una passera od 
altro piccolo uccello , ma una gallina . 
un' oca, un cappone , e «in anco una pe- 
cora. Per £ar questa sperienza vi voglio- . 
no delle gran bocce di vetro ripiene d'ac- 
qua , le quali comunica»o insieme per 
mezzo di filadimelaHo. .che le fanno co- • 
, niunicare parimenti col globo di vetro. 
h acqua comunica alla superficie interna 
delle bottiglie una gran quantità di ma- * 
iena elettrica , e nello stessa tempo una 
^ misura eguale ne perdono le loro super- 
ficio esteriori per mezzo deir aria di fuo- 
ri/ Un subito lampo , un odore di zolfo 
una sensibile agitazione nell'aria, un forl 
te scoppio, l'accensione delle materie 
9ombustihili , una gagliarda scossa , e la 
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iSÀeie degli aniiii^li ' Mno gliv<MluiaN(j ef^^ 

jfetti di cotesìa spérìemà. Si è osiserTató 
che àlcùne sperienze non sono ben^riu-^ * 
sci te* a votivo che le tpraiigbe di,IÌB»rci(»* 
l^qualt ' dovev^o^ ^fterrire di cfttMÀiltbré^ 
àlìa materia elettrica , erano troppo an- 
golose , • e troppo agtrzze.. Si ebbe taogO' 
a' i^tlentnieve^^ ta forxà ' elett^ibà 
perdesse per le punte, e si conferlkid qfie^^ 
Sta òanghiettura allorché av vicihaiìdo la 
fatìclà^ o tal éiìmp' aUa pilntà dethi spran-- . 
ga , si séntt^^distiuìàménte emanarne un 
torrente di matèria elettrioà^ Se ne con- 
chiude ch^ queste le quaU TtgetU^ano^ la* 
matèria - eleltribà potessero foi^e^ ahcò' ' 
servire ad attirarla ; ciò che fu compro- 
Tato bastevoimeiite da reiterate éspeneq*: 
re: Ma che im porla a Ani ftttlft^ii^ , 
dirà per avventura qualcuno déVtóei let-' 
iorir A questi ia rispondo , ohè*^i^^pro«^ 
gresdo .di tempo 8Mm].arerà forse di van- 
taggio a conoscer V utilità di questo fe- 
nomeno siMgoiare^il^la i>^atura , dal qua- 
le se n' è gi«rrÌTOV^o^a^nostl t tm, 
doppio Tantiiggio. I Biedici pensarono d| 
applicare l'elettricità alla Foro arte, c si 
hanno già replicaU^«if0ip] di membra pa- 
ralitiche risanale per nieszo della com* 
mozione elettrica. Altri naturalisti poi harH 

rìli*ovala« upaif^iaiide analogiai >lKa.^i|< 

/ 
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Laleno y ed il fuoco elettrico; il che lia 
. dato luogo a nuore conghietture intorno 
• *alla maniera, con cui formasi il fulmine, ; 

ed ha cangiato molto vantaggiosamente le 
* ^idee che se n'erano formate insino allora. 
^' Ecco dunque come noi riceviamo da 
kin tempo air altro de' nuovi lumi 9 i quali ' 
ci ajutano non poco a ritrovare Io scio- 
tglìmento di que^ misteri , che ci si fanno 
tante volte davanti nella contemplazione 
delle grandi opere della Natura. Oh co* 
me limitate sono le vedute degli uomini ! 
e quanto poco prestano essi attenzione a 
,cose importanti , a cose che stanno del 
•continuo poste sotto alloro occhi; giac- 
che i fenomeni teste mentovati furono ad 
...essi nascosti pel corso di tanti secoli ! Ed 
sii presente ancora quanto c mai poco quel- 
lo che noi conosciamo della Natura , e 
quanto ci rimane ancora ad apprendere! 
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/ desideri dell ànima si stendono 

alV infinito.. 
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gitdré t A riflettere sopra te stesso; La tiia 
anima ha sicuramente i principati diritH 
-énìià' tua attensiode efla, piò da preiaè; 
ti tòcM di ógni altra cosaci eUsi'^ebbfc 
iéssertà a cuore più di tutti gli oggf^'Y 
^kè ìli questa bellà stagione dà ogiìifiM* 
té^it itffdUwl^^^ét^rti diteti 
que «sia la soddisfazione che da te ì^i ri- 
*iroyiBÌ nella contemplazione del mondo<:or- 
por^\ €llìi tÉM^^iarl^ tiMÀ^ po#ttt r Mll^ 
'frònto con quella che nasce dal meditare 
aopra la tua anima » sopra la di lei na- 
tura , te di léi-ftècteiK' La conlekaptar* 
zione delle msilVvìgtie che d4ntol«b ci 
stanno nel grandioso spettaoòlo, della na- 
tatSL' I ' ci % oeceMirià céi^to ; e non dee 
traécui*arsi , peflHifÌ«ottli)Mtt# ilF 
se ne tragge , il diletto che leva ognora 
congiunto.» Berve ad alleviarci non pòco 
la gravésira delle infinite mole^^ v dbè 
con noi vengono nél terrestre nostro pel^ 
legrinaggio : ma quanto pia nobile, quai^ 
io più TanUgglòiai V ^ per elè'^ede^ii^ 

'quanto piò necessaria óarS la éòòleififplii^ 
2Ìone degli oggetti spirituali, siccome queU 
''la che ne cooduce diriitamenié alla/fieU« 
cità della immortat Tita v a imi^ asfarar 
dobbiamo in qualità di cittadini del mon« 
'da lolMOi Lascia dunque oggi ogni al- 
tra cosa da parte , e Soggetto* »ietio «alr 
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tanto del tuo meditare quelle infinUe tra- 
me , quegr insaziabili desiderj che dal 
^Ireatore impressi furono nella tua anima. 
Ben ti fa vedere la sperienza , che il de- 
siderio che hai tu di apprendere, e dji 
sapere, non può mai essere da veruna 
xosa intieramente sodisfatto non tanto 
e queto già un desiderio per una scoperr 
ta che ahhi tu fattoi , che cento altri ne 
Jev^i^ su a /dimandar . nuovi oggetti, e 
nuove cognizioni. A guisa di un vortice 
essi ti si aggirano del continuo all' intor« 

• no, succedendosi Tuno all'altro senza in- 
ite rrom pi mento , per modo che non hai 
appena incominciato a godere di ciò che 
più ardentemente fu per te desiato , che 
ricominci a formar di già nuovi voti. Tan- 
t' è : quella brama di acquistar scippre 
più numerosi , e più ^landi beni ti ac- 

. compagna ostinatamente per tutta la vita, 
e sopra ti sta persin nel momento che 
^tai per uscire dal mondo. 

Qual conseguenza si avrà quindi a de- 
durne? Qne3to ne conchiuderai tu senza 
dubbio, che se fino alTavvenire si sten- 

, dono le tue brame , senza trovar cosa 
quaggiù che intieramente le soddisfaccia , 
bisogna pur che altri l)eni vi sieno dopo 
la morte , in cui acquietarsi debbano i 
tuoi desiderj , i quali ardimentosi Irasvo* 
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lAort ilUiiiti di iquMtà» fitoA^^ n^ mi 
dunque unicamente ' clesrlinato a qoestÌEi 
luìortal TÌta , ^h^ . ratto »t;orr.e * at suo 
termine iM ada vitar biM peitna^ 
nenie ed eterna. Sarebbe di fatti 1* u^mo 
la soia creatura* Att'la^terya , cbe ùna fa- 
Qcillà.'|ies8edesse , eenia- efae ìiisieme 'gli 
fii88e 9tato un fine assegnato V a cui do-» 
Tesse far servir T uso di questa facoltà? 
Awebba TumiiMlo utiiÉHn«o^« «iHisa «rt^'^ 
TO.imlÉamefyle i ifaesfi^a «oddtsfarto, 
sarebb' egli iri queiKtà parte a' bfiiti me- 
scsi mLiinfeiiore ^61ugeUi^'cein{j6ne i( 
iuoi lioMsolo V • ei' tfaisemi , * é 'irl tk'H 
' sua metamorfosi , avvìfrvebbe egli ciò / 
a^t^un altre stato ftp Uài. non vi Àsse , in 
cui rifiirai8€M0T altra:, firma la sua mbtat 

compàrsa ? Se dunque ^nlro i limiti di 
questa J>reTÌssiina TÌta'i}oTesfie essere ri-^ 
stretta^ l'^eeiislensa -deU' iKnttè ^ a qual fine 
mai rie'eVtrto avrebbe queHe ìndmazioni,' 
e que'desiderj, chVgU non potrebbe quàg- 
gji^ w terun modo appagare'» *e eoo qual 
nuptiédi^ir aWeblie 'tmMó' éi quelle 
" facoltà^ deHe' quali nou sarebbe per far 
liso mai neUa vita ? j <sì\ * i . 
:»?^o- dunque 5 «iavDie ,''.è #fio^tPadre^ 
non invano, ne perchè facessero elle quag-^ 
giù il 'mia tormento , queste infinite bra- 
me tu imprìoie«tà neila sua animft. ^M* 
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può di quaggiù sollevarsi al di sopra di 
quanto è terreno , e slanciandosi fino a 
te,, nel pensiero occuparsi delle tue al- 
tissime perfezioni ; ella può amarti sopra 
tutte le cose ; ella aspirar può a divenire 
a te somigliante, e ad essere a te riu- 
nita per sempre., Come avvenir dunque 
potrebbe, cbe un* anima di si nobile istin» 
to fornita , che un* anima capace di cosi 
elevati sentimenti dovesse un giorno es- 
sere distrutta ed annientala? Che mi var- 
rebbe dunque in tal caso l'avere impa- 
ralo a conoscerti ? che mi gioverebbe la- 
verli amato? che 1' avere aspirato vivendo 
al tuo avventuroso consor2Ìo? Oh quanto 
manca egli mai per lusingarmi di poter- 
ne pienamente godere quaggiù in terra , 
Jo non conosco se non in parte ; debole ! 
e languido è il mio amore ; ed il godi- 
mento della tua grazia è ancora imper- 
fetto. Ah certo eh' egli è impossibile , che 
qui tutta debba consistere la mia felicità ! 
Perchè non direni dunque piuttosto , che 
le. delizie e le gioje, delle quali fruir può 
l'anima mia in questo terrestre soggior- 
no , sieno elle come un saggio ed un pe- 
gno di quelle immense delizie , di quelle 
infinite gioje , di quella somma , e per- 
fetta felicita che l'attende dopo la morte? 
Al presente tulio si spiega , tutto in- 



sieme òì accorda , ed io chiaror^i^ scòr* 
go nel mio^uturo destino^ Veggo lal pr^^ 
sente chetioa* tur fu miraÌD» detevquei'de-* 
siderio che io nutrisco di ognora efescere 
io ?irtii f ed io saviezza » e di avvici*' 
narmi sempre pio" à Dio t che è :la «or* 
gente , l' originale , e il modello di ogni 
perfezione. So. al presente t che tutta la 
felicità, delinquale noo ho potuto gode» 
ré' quàggiii , o di^voui noo ho goduto sol 
che per breve tempo » sarà per sempre la 
mia porzione, nei no^velio stato, io. cui so-' 
%È0 pev eatrate^ ^ ben jpreilo. Io soo^ eerto 
ài presente, che quelle ore deliziose, nel** 
leu^pi^ii^r amor di Dio riempiva tutto ii 
lÉttNiÉiétiBV wUe qaali kxn saggio io pixM 
vava delle celesti gioje , nelle quali eoo 
si gmode. ardore sospirava ad una màg- 

1{iore fmrSmòoéf èì^ io 80o eerto che quel* 
e ore inutili per me noti sono .'siate, né 
senza frutto* Io tendo al presente verso 
la per&sione 9 e so di dovervi pur «lat 
▼oUà pervenire. Io soHero il mto^ cuor 
\^erso Dio » e tuttoché ricada esso qual- 
che volta sopra la terra t io non ignoro 4 
che mi avvicinerò^ finalmente al Signore.^* 
Io anelo adesso al godimento di* Dio vi«, 
vente; ma sono anco certo che perverrò 
aUà fine a quel beato soggtoroa • tu col 
contemplerò la sua faccia ^ e mi trarrò 
Tom. FI* IO . 
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a gran sorsi la sete ch'ebbi diluì ftu la 
t^rra. Niuna inclinazione , ijiiiin desiderio, 
ninna' iacoUli à inutile' d!éI^anima^mia 9 
ma tatto sarèsoddisfattot tutto realimàlìyt 
e posto pienamente in uso nella felice 
eternità. ' . • ^ 

J&aUègrati dunque , anima mia ^ ddla 
tua immortalità. Dì quaggiù pure , quan- 
tuóqjue ne sii ancora :s4 lungi t puoi ciò 
Bon ostante, abbandonarti alla gioja che 
élla deve inspirarti. Iddio medesimo il 
senlijoaento ba in te posto della immorta- 
lità imperà 9 anuehè arrert^rtt allé.Tt* 
sibiK eese ^ sollevati alle invisibili^ ed 
in esse tieni del continuo.fiso il guardo 
sensa. stancarti. In me^so a tutti i pia<^ 
eeri , de' quali il godimento ti è eonee^ 
duto sopra la terra , ib mezzo a tutte le 
spe^n^e cbe quaggiù ti lusingano , e ti 
* |\creaii0 t in mèuo a.Jtutt' i beni cbe de« 
liziosa render possano la tua breve per* 
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eeri , a quelle sublimi speranze , a que# 
gli inenarrabili Leni , che in uno slato 
migliore ti vengono riserbati* «Impiega le 
nobili tue facoltà a sonévarti verso;ii.Cie« 
lo ^ pel quale propriamente ti furono con* 
cedute. Creata e. ricomperata per la im« 

monttiitk . dalla seduùme ^ emrrati ^ei 
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Lmsì telisi , affinchè da lieni passaggieri « 
€ poco di -leggili appaghiti non Tenga tio 
ì tuoi desidei j , il cui fine è di tendere 
a migliori cose. Fruisci pur de'vantaggi p 
e de* piaceri che per ogni dove ti offe* 
ri dee la terra ; ina questa sia la cdnso«^ 
laute poDclusione , che tu puoi , e che an* 
si dei trarre dal loro goditoento; Se tanti 
piaeerr , se tante dtrfeeste da te lungi i 

0 Signore, gustar ci è dato in questa vita 
mortale . che sarà poi» allorché a te uniti 
la fi^dtà godemiio di egisfeere imoiorfal* 
mente? Se tanto magnifico sei tu ne' doni ' 
che ci fai su la terra , che sperar poi non 
di&hiamo dalla toa ' piena mutiifioefiM 
nel cielo l ♦ ' » • 

28. GILGNO ; 

della luce » che si diffonde 
sul nostro globo» si aperimenta da noi ad 
ogn' istante ; pur tuttavia ciò non fa che 
ai' possa deteriuioare la di lei natura con 
qttalehe eertezfa..Qmnto*TO hanno detto 

1 maggiori Blosofi i a niente pio ai ridiicé' 
che A sempti^i coagkietture. Forse che 
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. la, luce è una sostanza fluida , die ne cir- 
conda ♦ e che per essere scorta ha Liso- 
gno che venga scossa , e ])osta in movi- 
mento dal sole, o da qualche altro corpo 
infiammato? Q forsechè ella è il fuoco 
medesimo, il quale mediante T emana- 
zione delle sue parti infinitamente sottili 
fa dolcemente impressione sui nostri oc- 
^ chi ad una certa distanza ? La prima di 
queste due ipotesi è stata abbracciata dai 
più celebri fisici ; per lo meno egli e in- 
dubitato ^ che tra il fuoco e la luce vi 
ha una positiva differenza. La luce è in-* 
comparabilmente più sottile del fuoco, 
perciocché ella attraversa i4 vetro e gli 
altri corpi diafani in un istante , laddove 
il fuoco non giugne a penetrarli che a 
giada per grado con molta lentezza. Con- 
\ren dir dunque , che i pori del vetro sie- 
no molto più larghi per la luce , che li 
trapassa prestissimo e senza ostacolo , che 
non pel fuoco, il quale nel suo passaggio 
vi ritrova qualche resistenza , e che con- 
seguentemeute la luce sia più sottile del 
fuoco. Un' altra sensibilissima differenza 
tra il fuoco e la luce consiste nella qua- 
lità del loro movimento. Il fuoco muo- 
vesi più lentamente assai della luce : con- 
ciossiachè se noi facciamo recare una bra* 
ciera di carboni accesi dentro una carne* 
ra , il calore non vi si diffonde mica tut- 
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a un tratto , ma osserviamo Lenissimo 
che l'ambiente si vap riscaldando a poco 
a jMicot Moo così avviene però deli.a Iti- 
ee: iin>appartameiito *8Ì vedetsulnto 
minato appena ehe vi sì porta una can« 
dela accesa , il cui lume si far^ scorgere ^ . 
in iiB attimo da )>er tutto sto dóve posso- 
no arrivare i suoi raggi. Da cotesti fàtti 
adunque , e da qualche altro si ha da con* 
efatuflere ehe il fuoco e la luce sOoo-doM 
differenti sostanze , tuttoché le veggiamo 
noi andar quasi sempre insieme « e che 
Funa possa pur anco esser cagione det« 
V altra. €hi m però che noi- non tkiaaio 
qui qualche falsa conseguenza ? 

Le proprietà e gli effetti della luce noo 
sono nieoAe meno tocompremihili dellai na- 
tura di essa. Certo che la rapidità , con 
cui ella si propaga , è poitentosa ed in*, 
eoneepihile* Ove la aua celerità non fesse 
maggiore di quella del suono , per arri- 
vare dal sole persino a noi non dovrebbe « 
impiegar meno di' diciassette anni $ ep* 
fuve egli è cerio ehe non impiega pià 
ili sette o otto minuti. In così breve spa- • 
tic di tempo un raggio di sole percorre ^ 

fìih milioni di leghe, e più di ventimila " 
eghe in un minuto secondo. Or siccome 
il suono noo percorre più di mille e set- 
tanta «leghe* in ogni mimito secondo 9. coai 
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.bisogna che un globicciuoJo di luce sia 
iaoéoo f tìk .^ttUle di moa particella 
dr aria* 9 non. Mtaafa* efae ogni parlieellA 
^'aria sia di (ai sottigliezza , che non so* 
lamente non ai rende^isibile alla $emr 
pliee nìata t ma oiénle v pur giara m a 
filila scorgere i cristalU di maggiore in- 
giaudimeoio. Vi ha di più ancora: si aa 
per via di oatenFasioni aateonoaunlie • che 
i' raggi di ttoa stella fissa per giugnere 
sttio a noi hanno da percorrere uno spar 
i(lo,*cke una paiia di cannone ^Ja quale 
andasse con ia maggior iralocilà posailiiJe^ 
non potrel^he fare in nienojdi 104000 niif 
lioni di anni* Non* è laeno inconipreasif 
liiie r^spaasioM- delia lttee»*o sia la e^lea* 
sione sino a, cui può propagarsi la luce* 
Lo spazio 9 in cui ella si diffonde * aoo 
Im al|ri Itenti fuorché quelli dell' mAreno 
medesimo ; e 1* immensità di questo h 
cosi grande , che €>ltrepassa la capacità 
cbll* iolendimenio umane. Una cosiffatta 
mpaimone ^ressoehè ii&oitala £a si • che 
gli oggetti ancora i più distanti, siccome 
sono i corpi celesti 4 pessooe esaere visi* 
liiit alla sém [ilice ìniftla ^ oppure ad uq 
occhio armato di telescopio: ed ogni qual 
volta si avessero degli atruuàenti ottici » 
i quali stendéssero la ooslra vista alla 
jiislauia a cui può arrivale la luce 1 mi 
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poirtiiimo scorgere per questo nlezffo quan^ 

ti mai corpi celesti si trovassero sinuati 
ne' più rimoti coofioi dell' universo. 

'])opo taitlo qujesto non si può certo no^ 
eonfessare , cbe troppo limitato è il no« 
•tro iotendimèoto par lusingarsi di arri* 
irare k cofioscere perfettameote tuite le 
mire 9 che il Creatore abbia potuto prò» 
porsi relativamente alla Itf atura , ^d alle , 
proprietà della luce-; mà «egli è iodubU 
tato pur anco , cbe si potreUbona spiegar 
da noi parecchie cose » ogni qualunque 
volta vi si volesse badare^ eoa la coove* 
MTole atteiicioDe. Perchè, esenfpigrazia^ 
hi luce si propaga da ogni' banda eoa 
lina celerità eosi port^ntosa'^-se 000 ac- 
eioccbè sii poss»^ disti nguere* a» ua tempo^ 
istesso da- una infinità di persone una in- 
numerabile moltitudine di ometti? Se eoa 
tanta, raj^dità si mnoTonò h raggi della 
luce, chi non iscorge esser ciò stato fat* 
to , a fine cbe i nostri occhi potessero 
scorgere prootamente gli oggetti aneor 
più distanti ? Certo è , che dove ptà leni» 
stata fosse la propagazione della luce ^ 
qualche inconveniente ne sarebbe risnlta^ 
to pel globo che noi abitiamo. Come di 
falli prima di giugnere insino a noi' non- 
si sarebbé ind/ebolita e rallentata la. di 

kt forse e ^ivacitk ? Qjaanto aieno pene« 
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traoti sarelibono i raggi , e per conse- 
{;ueiMA COB quanto maggior lenl^zra e 
fatica . iFerrebbe a dissi fMirsi rosoofità P 
Percbs le particole della luce^ sono di una 
«ottigliezza quasi iofioita, se non affinchè 
possano dipigner gli oggetti jpegli.oeohi 
• anco più pioèsli ? Perchè non hanno que- 
lle particole maggior densitìi , e perchè 
-sono esse cosi rade» se non aifinchè non 
ci abbaglino, col aoTercUo splendore, e 
non ci offendano col loro calore? Perchè 
^ i raggi vengono rifralti in tante manierei 
Sé non a fine che noi possiamo meglio 
^ distànfi^nere gli. oggetti che st presentano 
a* nosti i occhi ? * 
Quindi troppa bene si scorge come 11 
Creatore in tutte le cose nieot* altro si 
propone fuorché T utilità, ed il piacere 
delle sue creature. Qual riconoscenza non 
ti debbo io duoqne, o Padre delia luce; 
per così sagge , ,e benefiche disposizioni 
della tua Sapienza ! Se tu creata noa a- 
vessi.la luce', come potremmo noi gpder 
della vita ! quante sorgenti di gioja ci 
suancherebbono ! e dentro .quale angusto 
cerchio si irorerefahono rtstretle le nostro 
conoscenze i e le nostre occupaftioni ! 



Osservazioni sopra le apL .ir; ' 



£*bei giorni dnliii sti^gM^e-y % 
aiatno , in quesli giorni di gioja e di al- 
legrezKa tutto è io movimento , tutto è 
pien di vita e* di àttivitii nel Tfgvv<^^ ^Rt** 
male. Tra quante spezie pei^ 'iwfl^^eg- 
giamo 9 quale ìn un^modo e quàte in un 
altro, adoperare^ ii loro mirabilai^tinto » 
iiiun' altra ne aeorgeremo'clie «ia 'del pari 
attiva per nostro yantaggio , che la pic- 
cola repubblica delle api. Per Io meno 
es^Ii è celio , che tra tutti gr insettà^ dsek 
quali siamo attorniati , si durerà fatica 
a trovarne- degli altri , che uno spetta* 
cdo ci presentino pià dilettérolei cbe pià 
little con rjndustria loro ci procaccino ♦ 
e die sieno deL pari che questi in ìstato 
di farne conoscere t loro andamenti $ e 
le lora tnelinasia^ 

Le pecchie si allogano in gran numera 
o dentro V incavò di un albero , o in unu 
buco di rupe , ovvero in ima specie di 
panieri , che si chiamano arnie » ed al* 

vearl,. ne' q^aii gU uoauni b^nno avMta. 
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la mn di ràsnnarle. Elle volano per la 
campagna circonvicina , si sbandano per 
ogni parte , e col mezzo della loro tromba 
raccolgono il nwle e la cera dagli slami, 
e dal sacco 'de' fiori. Il primo loro pen- 
siero è quello della ^costruzione della fab- 
brica ; che perà fatta che abbiano la rac- 
colta de' materiali, senza punto smarrirsi 
nella via , non orante che siensi allonta- 
Mte, ^talvolta pià di quattro leghe , se 
ne ritornano al luogo che «'hanno scelto» 
dove incominciando dall' alto, e acenden^ 
do ognora verso il^ basto, fabbricano Unte 
piccole celle , quante possono essere suf- 
ficienti a' bisogni della colonia 4 che ha 
da stanziarvi. Queste celle sono di figura 
esagona , ed alcune servono loro di slan* 
za , altre sono destinate a ricevere le 

e ad, albergare I figliuolini , ed 
»m^>ip6ne servono ad uso di magazini, 
da rìporvi , e tenervi in serbo la provi«%. 
aione dirmele peUostenranienlp ilfJ vernoÌ^ 
iMiM^0érle di «pi , si distinguono in ogni 
alveare- Primieramente le api prdijna^i^jj 
che formano il corpo dellai,^^ne^,, 
hanno iì peso f di^4iri^>JUpelé.': qùe%fe- 
nm aembrànò tiè maschi , ne femmine.,'' 
In secondo luogo i pecchioni ; i quali pas^ 
sano per paaschi , e sono di un colore 
più -«aro, ed un po più gvossi delle ^pi. 
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li loro numero è propor'zioiia^ alla po^ 
polanone dell* arnia: in un piccolo bugno 
di sette od otto mila pecchie^ se oe irò* 
Tano più di cento: in un grande alveare 
di diciassette o diciotto juila pecchie ve 
ne sono più di tre o quattrocento. La 
terza spezie è più grossa di corpo » é pià 
bella delle altre. Non se ne trova mai 
più di una in ogni alveare, o al più una 
per ogni sciame t eioe a dire per ogni 
turma di giovani pecchie, cbe tratto trat- 
to si partono dall* arnia dove son nate , 
e vanno altrove^ ad accasarsi. Le si dà 
il nome di ape regina • a di respoa ma«* 
dre , perchè ella è di fatti la sola fem- 
mina delle api, ed a lei sola debbono 
r esistenza tutte le -novelle mosche efaa 
nasoonp in un alveare. Fecondata da'pcc» 
chioni, che formanò la di lei corte , ella 
|iuò £ir nascere ia. sette od otio settimane 
sin dieci, o dodicimila àpi, e forse più* 
Da tutte. Je uova 9 che questa regina ha 
deposte Jtielle camerette a ciò destinate • 
iié. spuntano dopo due o ite giorni , tal* 
volta più presto , quando più tardi , se- 
condo il caldo che fa , altrettanti ver- 
metti « 4a cura de quali è addossata all^ 
|)ecchie operaje, le quali recando a cia- 
scuno del mele con la .loro tromba, sono 

^ eeme le Dutrtci della crescente rèi 
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ca. Dopo .qualche tempo eh' ei non ha 
più lìisogno di mangiare y uaa delie y^c* 
iAie api isfaiiide la caimra con un ooper* 
^llietto di cera , ed il verme se ne sta 
IO un peiiéito riposo , e come morto nel 
tuo jritira fet io spazia' di quindici gidr« 
ni. lu questo stato cV ìmmoLilità e d'ina* 
Kione si chiama iiinfa. Passati i- quindici 
I^qì trafora il coperchieito di ceraci a 
6e a'^esce dalla sua tomba -non pià Ter» 
me coni' era prima , ma sotto la forma 
di UBSL helia e ^viae pecchia, che poco 

. dopa spiegando le sue ali se ne va a «de* 
predare su i fiori sapendo iiu d* allora 
tutto €Ìò elle ilee lare. 

Le api hanno su la lesta dae antetmo 
che servono di riparo agli occhi , e fanno 

* accorger l'aoìmale di tutto ciò, che nel 
oanàmiaai'e potreiii»e esserali * di danno ^ 

' o d'impedimento. *Hanao due mascelle , 

' <x piuttosto artigli , i quali aprendosi e 
serrandosi da manca a dritta sono uo ar- 
nese utilissimo ae' loro • lavori , ed um 
tromha , ossia un cannello forato , che 
r animarle spinge fuori dal fodero , e ve 
lo ritira seooodo il bisogno. Qoest'ordt« 
gno è lungo, aguzzo , pieghevole, e mo- 
^ibila per .ogaì Iato, alEnche Tape possa 
aotcodttrìo nel fondo del calice de' fiori ^ 
^Idmlgrado 1* impaccio delie foglie 9 e de« 
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gli stami estrarae il «ucco che YÌ si tro* 
Ta, e ohe nella^troutba passa nel fiasco 

del mele collocato neirinteriore dei cor* 
fo , doode poscia a riserva di una scaf^ 
sa porstoDe » che senre all' ^^pe di oatri^ . 
mento » si versa tutto il restante nel ser* 



con r ajuto delle due anteriori e delle 
mascelle riducono in piccole pallotiolfoe 
la cera , ossia la polvere che raccolgono 
intorno agli stami de' fiori ^ e per le 
Miope di messo la fanno passare in mi 
concavo che hanno alle zampe di dietro 
a foggia di cucchiajo, e che è fornito di " 
peli 9 che Taglione a teoer ferma la cera 
e ad impedire che non cada nel traspor- 
tarla. La regina e le operaje sono arg- 
inate air estremità del mentre di impune 
giglione riposto dentro un astuccio , del 
quale si servono per ferire e per uccide- 
re i loro nemici } mia la puntura , che 
famio , i quasi sempre fatale a loro sles-* 
se » quando il pungiglione resti pella fe* 
rita. 

In quésti piccoli animali tutto debbe 
eccitare la nostra ammirazione. La strut- 
tura delle loro membra cosi regolare • e 
cosi beile adattata al loro genere di tì* 
ta ; la eiira che si prendono della prol?; 
Tarte con cui fabbricauo le loro came- 
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rene ; la loro atti-vita , la loro indu8l»4«, 
e J»lw»ÌDteaigen»# 8onoAutte altrettante 
cose , alle quali noo fe poiteibile che.." 
toonea mente senza testarne eslwmameo- 

caro leggitore . •«»;?^,f ^jri^eLe Si 
MI riflessione avanti ad un alveare 

pecchie. Ammirale per lo meno ; e que- 
sf amimrariòne ti eondurca forse a pm 
.«.Wi^i pensieri. .Se aleiMii^ilelto ^U. 
dì '««stare oeU' occuparti pensando al tuo 
Create»^ «pÓTi p^oi rilBO.arlo sicura. 
. mente. Questo interessante spettacolo U 
;Srà senza dubbio a lui ; e nella prj- 
Spione di- q»e.U piccole crea -e ^ 
potrai a meno.di adoTMe 1* «i/J»" ^.^ 
«ienza , il di lui potere , e la d? 
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«.Altitudine delle stelle , egu cn« - 
schedana di loro d%. U PJopno nome, 



Digitized by Google 



m 

» • * 

3a,. GIUGNO. i6y* 
Celdbrft .tu o terra) e tu celebra o cie^ ^ 

lo la di lui grandezza. Grande e glorioi» . 
so è il dijui Nome : il suo scettro go- 
verna con maestà. Tutte le «ose.esaUìa^ ' 
la gloria .deir Onnipossente. 

E voi , p creature, che gli effetti spe-, - 
rimeatate della sua beneficenza , unite * 
insieme i- vostri concenli per benedire \l 
Dio di Gcirita. Venite a lui, aniaie unii--- 
liate^ venite al vostro Padre,<poicbè egli ^ 
. dolce 5 clemènte, ^ mtsericorJicisa': lutto 
CIÒ che ci sta d' intorno, . tutto ei aBi^un* 
zia eh egli è un Dio di aiuoxe e di grazia^ 

Il suo. Cielo si ammanta ^di nuvole , * 
tutto si licopre di oscurità ; ma è allora . 
appunto eh' egli la pioggia prepara per 
irrigare le sitibonde nostre ca^ipjagpe» 
Dal benefico umore rinvigorita <;ra^e pi^ù 
rigogliosa i' erba su i campi; ogni; ar- 
bore t ogni pianta ^ ar che riceva unai 
nuova vita; e la terra pio ! lieta' obe nim 
fu «dianzi, per tutto sì adorna di una 
ridente verzura, perciocché dalle sue nu« 
vole stilla sopra di noi la benedizione* 
L'Eterno è pieno idi bontk e di miseri- 
cordia. 

Tutto ciò che vive , tutto ciò che i;e- 
spirà 9 glorifichi il Signore. * Ci ha forse 
creatura alcuna che sia da questo co- 
mun Padre dimenticata? Uccelli « pesci» 
q^uadrupedi inètti « t^tì: lloggeltoisoua 
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V 4tUe lue cure , tutti de'doni si hufrisco* 
' so àeììSL sua generosa beoeficen^a. Lo-* ^ 
. diamo dunque « e celebrando esaltiMW 
jyvbenefico Padre delln Nahira. 
' Oh con quale benevolen/a egli ama e 
protegge quelli obe lui temono, ed una 
c<Mi6denM gli mostrano degna della di 
lui Bontà ! L'amico non può sovente pre* 
star soccorso air amico; e T uomo, quan- 
do anco la forca avessé di an gigante , 
non può da se solo dal pericolo sottrar-, 
sì che Io minaccia. Guai , guai all'uomo 
che cerea in yani appoggi la sua sicures« 
sa I O Toi, che confra rinfortanio ogno« 
ra lottando , dal timore siete conturbati 
di restar vinti, sopra di colui riposatevi, . 
ché è la fortea&sa . de* secoli. Egli è il vo- 
stro Salvatore : e da chi altri se non da 
lui sperar potete aita , conforto » e sa- 
lute ! 

O popolo della sua .alleanza , quale è 
mai se da te si comprende la tua felici- 
tà l Canta dunque, canta al tuo Dio ren- 
dimenti di grazie , perchè* si è degnato 
di far conoscere in si manifesti modi la 
sua volontà : canta rendimenti di grazie, • 
perehè it eompìacque di dare al mondo 
le sue leggi ed i suoi precetti. La di lui 
^ parola è una sorgente di vita e di salu- 
te. O popolo prediletto , loda , Mie- 
bra'i edesaka il Dio di' feriti. 
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TAVOLik 

♦ 

DELLE • 
PEL MESE DI GIUGNO. 

» 

I. Differenza che passa tra le 

opere della Natura » e queU 
le deW jirte. 
n. Virtù vilificante del Sole. 

III. Immensità del FirmameiUo* 

Foglie degli alberi* 

V. ' Armonia ira il mondo fisico^ 

e il mondo morale. 

VI. Diversità de' Fiori. 

VII. ' UtilUà delle piante , e delle 

bestie velenose. 
Vili. Utilità de Fiumi. 
1 IL. Odore ile* Fiori. ^ 

X. ^ Moltitudine degli AnimaU* 

XI. Le Ciliegie. 

XIL Lamenti degli uomini itUorfk> 

a certi inconvenienti uelle 
leggi della JVatura. 
Ih Sapienza che si oiserpa netta 

struttura del corpo degli 
nimali. 
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XX. 
XXI. 

XXIT. 

XXIII. 

» ■ 

XXIV. 
XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIIL 
XXIX. 



7/ Bosignuqìp* • 

rugiada.^' ^ // . ; . 
i Bruchi. " , - 
. P^rri esteriori delle *Pianie» 
• // Corpo umano considerate^ 

nelle interne sue 'parti* 
^' Mezti di felicità che mi riiro^ 
i^iamo nella Natura* * • 
Marat^igUe della ^oce umana». 
Princìpio della state* 
Le Aringhe- 

Mcelissi del ^le » e della Lit* 
na» 

Il gambo del frumento* 

I Moscherini. 

II Fuoco elettrico. 

I desideri deW Jnima siitene 

dono all' inanità» 
La Luce^ 

Osservazioni sopra le Jpi. 
Cantico di Lode imitato dal 
ÒW//WGXLVL . 
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